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Pur Tempre ai patrj Colli , e al patrio Sole 
I rolfcggianti lumi ad ora ad ora 
• Volgeano agli ozj , ed agli onori in feno . 
Ma Te, Signor, volontcrofe e pronte 
Fra le nevi feguir, feguir fra i bofehi, 

Liete cangiando per un nuovo Augusto 
Col Saflonico Suol l’ Aufonio Cielo . 

Sovente allor ch’infrfc di noi miraro. 

Di noftra lingua , e di noftr’ arti ornato 
Te Fui primo fiorir di gioventude 
Bear T Italia, e innamorarne il Genio, 

. Un Ippolito nuovo, un nuovo Guido, 

Quel gik onore a Ferrara, e quelli a Urbino, 
Sorta fui Lazio ciel Medicea Stella 
Ravviavano in Te, fe non che un raggio 
Maggiore ancor ti sfavillava in volto. 

Qual frutto mai fior si leggiadro e vago , 

Qual di non pronaettea si bella Aurora? 

Il fortunato di fereno e puro 

Riluce al fine, e l’occhio vede ormai 
Quel eh’ appena il difio fperare ardiva . 
Dopo immenfo girar di torbid’anni. 

Un’ altra volta innanzi a Trono Auguflo 
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Infletti raccolto è il fino ad ora errante* 

E difperfo drappel dell’ Arti belle. 

Cui Mecenate un’ altra volta è guida* 

Mira di Meifien la Fornace induflre 
Volger globi di fumo infino al Cielo ; 

Mira un popolo intier fudante, e curvo 
A fabbricar colla Mifnìaca Argilla - - 

L’ Indiche maraviglie ; e mira ormai 
L’ arte Cinefe dall’ Europa vinta . 

Odi d’Italia l’Armonia divina 
Tutta brillare in su le dita ad 
Halle caro ad Euterpe , a Febo caro , 

Che degli affetti le tempefte dolci 
Delle Scene Signor , Signor del Core , 
Commove, e calma a un tocco fol di Lira, 
E pietà , com’ ei vuol , fdegno od amore , 
Nuovo Timoteo , in fen d’AU G U sto infpira . 
Vivon l’effigie tue, vivono i volti 
Incarnati da te, degno Silveftre, 

E Dafni fpeffo in le tue tele Clori 
Vezzeggiò vieppiù bella , emenritrofa. 

E tu gentil modella Hoffmanna , a cui - 


J! più fino pènne! ceffe! Roklba : . *ì . ; \ 
Con acqua , e; gommai, a poche; terre immìfta 
DeJ Fiammingo miglior, l’ ardito tocco 
Emuli , e il tinger fapprito , e caldo . 
Ecco da informe Alpino Mallo ufcire 
Morbida Ninfa , o mufculofo Atleta • 
A’ dotti colpi tuoi , Mattiello , onore 
Del Palladio Retrone , onor d’ Aufonia , 

Cui Policleto diè l’efatta Norma» 

, «> ' 

Fidia il Greco fcalpello , onde refpiri 
Lq grave Antichità marmo novello. 

Tali , ^Signor , dell’ozio Tuo le cure. 
Tali, fe al fianco animo tuo covante 
Sul deftino Europeo pofa tu dai , 

4 Sono i piaceri, ove ti guida Apollo 
Con Livia infieme ,. e Mecenate allato; 
Apollo, a cui pur nel Palazzo fembra 
Avere ancora e Biblioteca, e Tempio. 
Ma quai quovi ornamenti- al Tempio fuo , 
Quai piacer nuovi all’occhio Tuo prepara. 
Se dritto miro, in altro clima il Dio? 
Pronto e fuperbo del vicin Tuo fguardo . 


{■ •■** > ^* 
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fDc’treCariiè il pili degno, e’ il frefco Strozzi, 
, La Guidefca Rofalba, e il molle Palma, 

E di Natura , e di Tizian rivale . 

Del fiero Borgognon le zuffe in breve 

E i volti tinti nel color dell’ira 

Dell’ induftre Veenichio , in breve il popolo, 

, E il Venatico Mondo, e in breve fia 
Alle Regie pareti la fquifita 
Arte d’ Olbenio confacrata , e appefa . 

Chi sa quai cofe ancor rivolge in mente 
Il Dio dell’ Arti a Te, Signor, Miniftro? 
Quello so ben , che al nome Tuo rifcofla 
Per Te gareggia l’ingegnofa Italia, 

E Tiepolo per Te dell’ Adria in fieno , 
Dell’Arte tanto ad Alefiandro cara 
Pennelleggia i tefori e i dolci inganni; 
Gravido d’eftro con Minerva al fianco 
Il pronto Tintoretto , il ricco Paolo , 

E il corretto Urbinate infieme impatta. 

^la, oimè J Signor, che più non s’ode intorno, 
E infra le Mule al Trono Tuo compagne* 
Del buon Pallavicin cantar la Tuba ! 1 
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, Morte rapillo , e noi piangemmo eftinto 
Quello il cui canto era al tuo Nome eguale , 
Quello , che Teppe dentro all’acque d’Arno 
Di Fiacco derivar l’ alpeftre vena , 

Quello , per cui di Tofchi modi il giogo 
V indocile Poeta alfin fentio . 

Ma Tua pietk , Signor , già non fofferfe, 
Che lunga pezza del dovuto pianto 
Bagnafiìmo di Lui la fredda Tomba . 
Appena eftinto a fortunata Vita 
Tu ’1 richiami, Signor, vita Apollinea , 
Onde ficuro, e deH’obblio Signore 
Le fofche vincerà nimiche etadi, 

Mercè l’Arte divina a’ Greci ignota. 

Che la voce non folo agli occhi pinge , 
Ma dell’ ingegno , c di Minerva i figli 
Moltiplica in un tratto , e infieme eterna . 
Sacerdote d’ Apollo , e Tuo nomadi, 

Tu me , Signor , onde raccor le fparfe 
Foglie , e riunirle in Volume eletto 
Di Regio leggitor degno, e del Cedro.* 
Compiuta è l’Opra , e non l’Uffizio ancora,.. 
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Onde offrir grazie a Te d’Italia a nome, 
Del pio Comando in cui fuo Figlio eterni, 
Onde legnar deggio i felici giorni, 

Che Tu, Signor, novello Augusto inauri, 
E Te d’ Italia in mezzo all’ Are , e a i Voti 
Dell’ Arti venerar Nume prefente. 


In fegno del pih profondo offequio 
Della Sacra Real Maestà' Vostra 


Venezia il dì 8. Gennaio 1744. 


X’ UmìHlfmo , Devoti (fimo & 
Obbhgatifs. Seru. 

Franccfco Algarotti. 
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NO T I Z I E I 

P E R T 1 N E N T I • ' ' • l 

' l .j J.;t 

. ALLA VITA, ED ALLE OPERE 
DEL S1G. > 

STEFANO BENEDETTO 

PALLAVICIN li i 

• ■ : -a 

. > <. . j 

P Oche fono le Notizie, per quanta diligen* 
za adoperato io abbia , le quali fiarai ca- 
duto in forte di raccorre intorno alla Vi- 
ta ed alle Opere del Signor Stefano Bene* 
DETTO PALLAVICIN I * e di quelle poche, 
quali efTe fi fieno, fono ora per far parte al pub- 
blico . * . , . 1 

Nacque Egli il d\ zi. Marzo, l’anno 1671 » 
in Padova , da Carlo Pallavicini onorevole Cit- 
tadino di Salò, e da Giulia Rolli di Padova Cit- 
tadina . Condotto a Salò , fu con grandiifima cu- 
ra s\ negli lludj della Morale, come in que’ 
delle Lettere allevato ; .e; tale fu il progreflò 
che in .quelli fece j .chcjiel (Collegio de’ PP.So- 


mafchi, forniti appena. li dieci anni, difefe pub* 
blicamente FilofoEa ; il che fe altre volte larà 
* intervenuto, farà flato altresì come ftraordina- 
ria cofa fegnato . 

Fornito l’ ordinario corfo degli flud; , pafsò 
col Padre in SafTonia , che con molto onor fuo 
quella Corte ferviva in grado di Maeftro di 
Capella ; ma non prima fi può dire ebbe coi 
Padre contratto alcuna dimeflichezza , a cui oda 
mai Tempre una certa feverità , che i figli cre- 
dono fcorgere in su la fronte a’ Padri , che fei 
vide mancare « come colui che mondi nei i <5 £8, 
lafcìando il figlia in clima ionginquo , privo di 
ajuti > e nella tenera età di federi anni .. Il bi- 
fogno che avea la Corte , inclinata a* piaceri 
unificali, d’iun Poeta , e l’opera che Stefano, 
durante la vita dei Padre, avea dato alia Poe- 
fia , fecero eh’ egli trovò protezione alla. Cor- 
te, e fu dichiarato Poeta di quella , e fi raife a 
compor Drammi in una età , in cui gli altri ver* 
feggiatori appena che comincino a ricucir qual- 
che Sonet tozzo , e a contar , fi può dire , il nu- 
mero delle fiUabe in su le dita . 

Sei anni dopoi mancato di vita T Elettore 
dio: Giorgio III. che k) avea cosi di buon’ ora y 
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$ con tanto profitto fuo collocato in fui Par-* 
nafiò , prefe fervigio in Corte dei Principe Gu- 
glielmo Elettor Palatino) predò cui non potè 
mancargli l’ impiego di Poeta . Quello egli ot- 
tenne , e poco tempo dapoi quello pure di Se- 
gretario . 

In queflo tempo fu aggregato in Roma all’ 
Accademia degli Arcadi fotto nome di Enfilo 
Criuntino , e fu eflo pure un di quei Pallori non 
d’ altro ricchi che d’ armonia , che poeticamen- 
te guidano a pafeere numerofe gregge ed ar- 
menti per le belle & erudite Contrade di Gre- 
cia , le quali battute ed afflitte dalla Turca do- 
minazione uno ignorante ed affamato Pacbh go- 
verna in fatti e devafta . 

Mancato di vita l’Elettor Palatino , nella cui 
Corte avea trovato cos^ onorato afilo, rìpaf- 
sò a Drefda , eh’ era divenuta , può dirli , la 
feconda Patria fua ; nè d’ altra raccomandazio- 
ne ebbe meilieri per ottenere da quell’ Elet- 
tore il grado di Segretario , e di Poeta , fe 
non fe delle proprie Compofizioni fue ; -il qual 
maravigliofo modo d’ introdurli , ! quanto ono- 
re fa alla modeftia del Palla vicini ,, altrettan- 
to ne fa alla rettitudine , e al difeernimen- 


to della Corte . Quella maraviglia pero è nel- 
la Corte di Saflonia più familiare che altro- 
ve ; talché direbbe!! , elfere il merito la fo- 
la ftrada d’ introdurvifi per li valenti uomini ; 
poiché abbiam veduto , non à guari, per tacer 
di molti altri, il Signor Lorenzo Mattielli egre- 
gio Scultore fermato al fervigio della Corte , non 
con altra raccomandazione , che la eccellenza 
de’ fuoi modelli , e con non altra protezione , 
che il gullo de’ Miniltri , e gli occhi eruditi di 
Sua Maeltà . • 

Fermo il fuo foggiorno in Drefda , diedefi 
più che mai alle belle Lettere , e fermò , per 
cosi dire , lo Itile titubante fra il cattivo gu- 
llo dei fecolo , e il gullo di buoni Autori , ed il 
fuo. Fu egli nella gioventù fua , come fcorgefi 
dalle prime fue 'Opere, tinto e lordato dell’ in- 
fezion del feicento ; la quale purgò dopoi a’ 
fonti del fecolo decimo fello', ed a’ Latini; tal- 
ché fi vide dopo molte e molte , dirò cosi , 
abluzioni,- emergere in quella purità, e caltiga- 
tezza di Itile , che fi fcorfe nel fuo volgarizza- 
mento delle Ode di Orazio , che è fénza dubbio* 
la migliore Opera fua, e per cui meritò luogo r 
c corona fui FarnalTo Italiano. s s j. i- 



Non fu difcaro , per avventura fapere l’oc, 
cafione di queft’ Opera , ficcome aggradevole 
riefce il leggere in Fontenelle , come fi accen- 
dere il celebre Sig.Caflìni dell’ amor dell’ Aftro- 
nomia , e nel Pemberton qual forte la cagione , 
che inducefle l’incomparabile Sig. Ifaaco Newton 
a meditare fulla gravitazione univerfale , prin- 
cipio fecondo e nuovo de’ moti celefti . L’ occa- 
fione adunque della Traduzione delle Ode di O- 
raziofu quella . Aveva S. E. il defunto Sig. Ma- 
refciallo Conte di Wakerbart Protettore delle 
Scienze , e delle Arti , aperto nel fuo Palagio una 
Accademia detta de’ Frigi , comporta di quanto 
avea allora in Drefda , ed in Lipfia di Lette- 
rati e venufti uomini . Il giorno dell’ unione , 
eh’ era una volta per fettimana , vi fi recitava 
in ogni maniera opere di fpirito si in profa 
come in verfi . Il piacere era congiunto allo 
Audio; Bacco inaffiava talvolta le piante dell* 
Accademia , e i pieni calici rendevano i pili 
meditabondi e cupi , aperti ed eloquenti . All* 
Iniziazione di quella Società fu dal Capo ordi- 
nato, che fi traducete l’Oda 3. del lib. 2. di 
Orazio : Mquam memento rebus in arduis , co- 
me quella che era per avventura acconcia a} 

» 
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fervir di Proemio alle Iflituzioni di una Socie- 
tà , che srugar volea la fronte alla Filofofia > 
e temperar la feverità fua colla ferenità del ri- 
fo di una onefla allegria . Chi traduffe quell’ 
Oda in verfi Franzefi , chi in Tedefchi . 11 Si- 
gnor Pallavicini Membro di quell’ Accademia li 
voltò in verfi Tofcani e l’applaufo eh’ ebbe 
quella fua Verfione fra perfone, il cui giudizio 
potea far legge , gl’ infpirò il penfiero di vol- 
tare in lingua Tofcana le Ode tutte di quello 
Poeta ; penfiero , che non avrebbe mai forfè 
mandato ad effetto fenza una caduta eh’ ei fece 
lungo tempo dopoi nel fervir di braccio la ce- 
lebre Signora Faullina Halfe ; la quale egli ri- 
verì tutta la vita fua per le amabili fue quali- 
tà non meno che per la eccellenza del fuo can- 
tare; poiché rottaglili nella caduta una gamba , 
incominciò a mandare ad effetto il fuo penfiero 
nel tempo di una cura , la quale quanto fu al- 
la fua perfona rincrefcevole e noiofa , altret- 
tanto fu fortunata per la Poefia , e per la ri- 
nomanza fua . 

I Libri fon pieni delle difficoltà che s’ in- 
contrano nella Traduzione, Opera di un gene- 
re Angolare, in cui con parole e frali noflrali , 


e con un’ordine d’idee proprio alia noftra lm- 
gua , efprimer bifogna i penfamenti altrui e 
l’indole d’una lingua foraftiera ; in cui bifogna 
nella maffima fchiavità, aver fembianza della 
maggior libertà ; e in cui per fine co’ ferri a’ 
piedi convien con difinvoltura camminare an- 
zi faltar talora. Pochi an creduto, attefe que- 
fte difficoltà, poter la Traduzione uguagliarla 
bellezza dell’ originale , e chi l’à paragonata 
alle ftampe, incapaci di rapprefentare il colo- 
rito ) c 1 ultimo fapore ed il brio della pittu- 
ra ; chi al rovefcio d’ un arazzo , che confer- 
va bensì l’attitudine e il dintorno delle figure/ 
ma quello che nel dritto, mercè l’union ^delle 
mezze tinte, è diftinto, sfumato e rotondo, il 
fa vedere piano , disunito e confufo . Potrebbe 
altri per avventura comparar la difficoltà che 
v à a trafportar d una in altra lingua a quel- 
la che avrebbe!! a voler dare ad un vino il fa- 
por d un altro, all afpro Montepulciano, a ca- 
gion d’efempio, la dolcezza del Lunelles, o il 
piccante del Sciampagna , o al dilicato Arte mi- 
no la forza dell Ungheria , poiché pur troppo 
convien molte volte cofe dilicute e dolci tras- 
metterle in lingua afpra per sè fteffia e dura, 
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c cofe foftenute e gravi in lingua per sè (ner- 
vata e molle ; onde fovente in alcune lingue 
la magnificenza d’un’ Orazione in quelle trafpor- 
tata difcende alla tenuità della Epiftola , l’al- 
tezza dell’ Epopea alla mediocrità della Paftora- 
le , e il difordinato furore e la tempefta , dirò 
cosi, della Lirica viene fpefle fiate calmandoli , 
e fi livella al metodo ed alla fecchezza dello fti- 
le didattico . 

Di quanti Autori fi fien porti alla Traduzione 
il più a trattar malagevole è fenza dubbio Ora- 
zio , in cui niun carattere è da defiderarfi , fia il 
dolce , il leggiadro , e il temperato , fia il vee- 
mente , ilmacftofo o il grave, e il quale aguifa 
di eccellente Pittore , non à maniera alcuna par- 
ticolare che traluca per entro le opere fue , ma 
cangia (file fecondo i varj foggetti che pren- 
de a trattare . Così potea egli con egual feli- 
cità e proprietà di (file cantare il Fonte di 
Blandufia, o tuonar contro i vizj de’ Romani; 
celebrar la protervità delle giovani , o rimpro- 
verar la libidine alle vecchie ; deplorar la bre- 
vità della vita umana , o predicare il piacere 
e l’Epicureismo , Simonide, Anacreonte, Pinda- 
ro , Alceo , e Steficoro , fecondo che coftve- 
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niva ; e tutti quelli differenti filli , ne’ quali 
Proteo Poetico trasformarli fapea, li fapea pu- 
re acuire di quella energia e vibratezza , che 
non reca mai faflidio o tedio al Lettore , e 
che è il vero cordiale dello fpirito. 

Scorgefi abbaflanza dalla Verfione del Sign. 
Pallavicini , che il metodo che nel tradurre 
prefifìò fi era , è lo ftefTo del tenuto da Cice- 
rone , fecondo che afTerifce egli fteffo , nel tras- 
portar dal Greco in Latino le due nobiliflime, 
e fra sè contrarie Orazioni di Demoflene e di 
Efchine , cioè che non avea già voluto foftituir 
parole a parole , ma bensì immagini ad im- 
magini ; e quello luogo di Cicerone eh’ egli à 
porto innanzi alla Verfion fua, dovrebbe balla- 
re a’ Grammatici , gente contro cui vuolfi colf 
autorità anzi che colla ragion combattere, per 
dimoftrar loro l’inezia e il ridicolo di quelle 
Verbali Interpretazioni eh’ erti anno tanto in 
pregio , per le quali fare bafta il freddo e feia- 
pito Dizionario. 

Un fimil metodo di tradurre egli à pure 
feguito in certo modo ne’ metri . Alieno dal- 
la pedanteria di quei noftri , che an voluto 
comporre i noftri verfi di dattili 
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trochei e chorei , frniili a Ronfardo , che à da- 
to a parole affatto Greche terminazion Fran- 
zefe , e alieno pur da quelli che an voltato 
le varie Ode di Orazio allo fteffo modo di me- 
tro , egli à tenuto una certa temperata ma- 
niera di voltarne alcune in verfo fciolto, al- 
tre in Canzoni , altre in Canzonette alla fog- 
gia del Chiabrera , ed altre in Sonetto : in font- 
ina , egli fi è fervito di quel metro , che è più 
conveniente al foggetto che trattafi , e che 
dà nello fteffo tempo una tal qual idea del 
metro Latino , e della Mufica Oraziana . 

Ognun sa in qual modo fia fiata dal pub- 
blico accolta quella Verfione , per cui Orazio 
non ebbe in Tofcana che invidiare a Virgilio 
e a Lucrezio. Non ballò la numerofa Edizio- 
ne , che fe ne fece in Lipfia l’anno 1736. per 
foddisfare al defiderio, ed alla avidità del Let- 
tore . Sua Maeftà il Re di Polonia , nato a fpe- 
cial favore delle Mufe Italiane , ficcome fu il 
primo a proteggerla, cos\ il fu ancora a gu- 
atarla ; e tale fu il piacere , che prefe in ve- 
der quello Poeta indocile alla Traduzione, do- 
mato anch’ elfo in parte da numeri Tofcani , 
per quanto la difficik e reflla , dirò così , fua 
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natura il comporta , che comandò al Signor 
Pallavicini di voltare in lingua Moicana anco 
le Satire, le Pillole, e la Poetica del medelimo 
Autore , ficcome delle Ode fatto avea . Pofeli 
egli con aufpicj maggiori in mar maggiore ; 
ma fopraggiunto dalla morte non potè veder 
riva , nè foddisfare a quei comandi , che foli 
valevano a follenerlo in così lungo e difficul- 
tofo viaggio Poetico. 

Varie altre Traduzioni imprefe , ficcome ve- 
dralli da quella Raccolta, parendo elfer quello 
il genere di Poefia , in cui più che in altro va- 
lelfe , ficcome d’altra parte Sembra , che la cofa 
in cui per avventura valea meno , folfe quella 
appunto, in cui era obbligato quafi che di con- 
tinuo verfare ; voglio dire il genere Dramma- 
tico, in cui riguardava, e con ragione, il Sig. 
Abate Metallafio come Principe , nella guifa 
che Stazio riveriva Virgilio nell’Epopea. Frale 
altre Traduzioni , Senza parlar di quella in profa 
della Storia del Sig.Mafcow, e di cui il fecondo 
Tomo è gili pronto, ne imprefe una di un gene- 
re del tutto novello , che fu di voltar dalla 
profa in verfo , efempio raro appreflò qualfifia 
Nazione , ficcome ordinaria cofa fi è tra’ Fran- 
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zefi il voltar dal verfo in profa . Io non ò udi- 
to di si fatto modo di Verfione , in cui prende 
il Traduttore così alto volo fopra 1’ Originai 
fuo , altro efempio, fe non fe per avventura 
Monfignor Cafoni ridufTe altre volte in verfo le 
Meditazioni delCartefio, comecché lette quelle 
nell’ Accademia del Cardinal Corfini non vedef- 
fero mai la luce . La Verfione del Sig. Palla- 
vicini è uno Squarcio del Trattato della Edu- 
cazione de’ Fanciulli del celebre Signor Locke , 
in cui quello che detta il Filofofo alla ragio- 
ne, egli Poeta il vibra alla fantafia, dando ala- 
crità e moffa a maniere di dire fpoffate e langui- 
de , e diftilla talvolta in tre o quattro verfi 
quello che l’ Inglefe diffonde per lo fpazio di tre 
o quattro pagine . Quello pezzo , benché parte di 
Opera non perfetta , può fervir di norma e di 
modello a’ Traduttori , & è da confiderarfi co- 
me quelle Reliquie degli antichi Edifizj, dalle 
quali, avvegnacchè mutilate in parte e man- 
che, non però reflarono i Serlj, i Vignola, e i 
Palladj di eflrarre i moduli e le regole della 
bella Architettura. 

Agli fludj delle Lettere framifchiò l’occupa- 
zion degli affari , poiché accompagnò come Se- 


gretario in due Legazioni a Roma & a Vienna 
il Co: di Lagnafco , regnante il defunto Re di 
Polonia ; nelle quali per la difcretezza & av- 
vedimenti fuoi acquidofli nonpicciola loda ed 
edimazione ; e benché dicafi che poteffe in que- 
lla drada cotanto battuta dall* ambizione uma- 
na ragionevolmente fperar di gir più oltre , 
fcelfe più tollo quieto e tranquillo rifuggirli in 
feno alle Mufe , che verfar nel tumulto de- 
gli affari, amando meglio leggere agiatamente 
in Livio la fpedizion di Annibaie in Italia, che 
fare con incomodo fuo un difpaccio della con- 
quida fatta dall’ armi Spagnuole del Regno di 
Napoli . 

Rivedito pofeia nel 1738. del titolo di Con- 
igliere d’ Ambafciata ebbe 1’ onore , fotto la 
dipendenza di S. E. il Signor Conte di Waker- 
bart , a cui cotanto deve la Saffonia , di fervire 
il Principe Reale nel fuo viaggio d’ Italia , o 
più todo Trionfo , in cui rifvegliò negli animi 
Italiani quella riverenza e quell’ offequiofa af- 
fezione per la Reai Cafa di Sadònia , che il Re 
fuo Padre nel fuo foggiorno in quelle contrade 
vi avea impreffo colla modra che e’ fece di 
tante fue virtù , che ricordarono a que’ popoli 


i felici .tempi e gli ottimi Principi di quella 
Provincia, allor quando ella o coll’ armi, o col- 
le Lettere le altre fignoreggiava . 

Raccolfe il Sig. Palla vicini in quello viag- 
gio applaufi da tutta Italia per la bella fua 
Verdone di Orazio , onde arricchito avea la no- 
ftra lingua , e diede 1 ’ ultimo addio alla Pa- 
tria^ la qua), non dovea poi riveder più mai; 
poiché alcuni- meli dopo il fuo ritorno a Dref- 
da ,. fpefì da lui come il reftante della fua 
vita negli ftudj delle Lettere , ammalò di ma- 
le acuto , e il dì 1 6 . Aprile dell’ anno 1742. 
in età d’anni 70 . cefsò di vivere con ogni mag- 
gior contrafsegno di Crilliana pietà , e col mag- 
gipr ; dolore di quanti l’aveano conofciuto ; a’ 
quali lafciò un defiderio di sè pari al cumulo 
delle qualità , che l’ amabil fuo carattere confti- 
tuivano infieme & ornavano. 

Fu di natura piacevole e di converfazione 
amena , fenza però mai traboccare in quella 
immoderata allegria , che non convien guari ad 
urbana e ben coftumata perfona; della Reli- 
gione oflèrvantiflìmo fenza mefcolanza o tin- 
tura alcuna di fuperftizione ; onello fenza la ' 
menoma jattanza o milanteria; e impenetrabile 


ne’ fegreti che gli erano affidati fenza affetta- 
zion di fufficicnza ; per natura inchinato ad 
amore : del che la Storia anecdota della fua 
vita fa fede egualmente che un grandiffimo 
numero di compofizioni amorofe da lui lafcia- 
te ; collante nell’ amicizia , amator della ri- 
llretta compagnia , e docile nelle opinioni che 
a foftentar prendea , come conveniafi a genio 
placido e mite , e ad una temperatura di umo- 
ri che in effo lui era frigida e fedata anzi che 
no ; benché non fapelfe di Greco , nè d’Ingle- 
fe , lingua divenuta ormai necelfaria e dotta , 
era letterato quanto ballava a Poeta , e piu 
che i moderni d’ordinario non fono ; e benché 
nato nel cattivo gullo venilfe poi col crefcer 
degli anni a calligare e a deporre infine l’am- 
pullofo e il gonfio del feicento , non cadde pe- 
rò mai , come i più fanno oggidì , in quella 
fecchezza e in quella frugalità di poefia de’ 
fallidiofi nollri Petrarchefchi ; modello poi a 
mifura , che coloro che non avevano piena con- 
tezza del fuo carattere , avrebbon recato a vi- 
zio quello che in lui era virtù fondata fopra 
una natura poco curante perfino della propria 
rinomanza . 
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Fu mercè quelle qualità fommamente avu- 
to caro da SuaMaeltà, in tanto che durante la 
vita fua ne ricevette mille beneficenze , e do- 
po morte il più illuftre teftimonio della Re- 
gia clemenza nell’ordine dato, che fi raccoglief- 
fero e deffero in luce le Opere da lui lafciate. 
Nel che S. E. il Sign. Conte di Brhùl , la cui 
magnificenza è nutrimento alle belle Arti , e 
i cui penfieri fon rivolti tutti alla gloria del 
Sovrano e alla feliciti dello Staro , fatisfacen- 
do alle intenzioni di Sua Maellà , fatisfece 
non meno agl’ impulfi di quella protezione , 
con cui del Pallavicini avea mai Tempre ono- 
rato e fomentato gli ftudj . Fummi addoga- 
to, con fommo onor mio, quello carico , nel- 
lo adempire al quale , avendo Tempre mira 
alia Regia volontà , che ordina in ogni cofa 
il fino ed il fcelto , ò creduto provvedere al- 
la gloria del defunto , e al gulto del Secolo 
non dando alla rinfufa tutto ciò eh’ egli à la- 
feiato , ma fcegliendo quello che ò creduto più 
idoneo all’ onor del morto , e al piacer de’ vi- 
venti . Non tutti i difsegni de la Fage doveanfi 
intagliare , nè ftamparfi tutte le Lettere del Car- 
dinal Bembo o di Madama di Sevignè . Sonfi 
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veduti molti Autori , a’ quali k nociuto più 
eh’ altra cofa la foverchia flima degli Editori 
loro , e la cui fama è reflata oppreffa fotto il 
volume delle Opere che fonfene in troppo gran 
numero date alla luce. 

Effondo io flato pregato non guari dopo la 
morte Tua di un’Epitafio per un monumento , 
che parea deflinafforo gl’ Italiani , che in Dresda 
fono , di ergere alla memoria di colui , che tan- 
to onore fatto aveva alla Italiana Colonia , di- 
rò così, che quivi è; io dettai il feguente, con 
cui conchiuderemo quello breve ragguaglio , 
procurando di onorare in morte colui che io 
aveva fommamente amato in vita , e fpargen- 
do fiori , come io potea , fulla Tomba dell’ 
eflinto Poeta . 


STE- 
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STEFANO. BENEDICTO. PALLAVICINO. 
SALODIENSI. 

IN. REBVS. AGENDIS. VITjE. INTEGRO. 
IN. AVLA. AMBITIONIS. PVRO. 
OMNI. jETATE. MVSARUM. CVLTORI. 
QVI. SENEX. IAM. 
HORATIVM. INDOCILEM. 
VERSIONE S. PATI. 
HETRVSCIS. SVBEGIT. MODIS. 

ET. AVXIT. 

COLONIA. PALLADIA. AVGVSTA. P. C. 
VIXIT. ANN. LXX. DIES. XXVI. 
OBIIT. 

XVI. KAL. MAI. ANNO. MDCCXLII. 


Vent^ia il dì 14. Dicembre 1743. 
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LETTORE. 

T I pongo fotto gli occhi , amico Lettore , 
il Canzoniere d’ Orazio ridotto in verfi 
Tofcani, fatica da me cominciata per 
ozio , profeguita per diletto , e per impegno 
condotta a fine . T accorgerai dal mio dire , 
eh’ io t’ efento dall’ avermene obbligo , fe pure 
di qualche gratitudine non voleffe profeflàrmifi 
debitore chiunque non potendo leggere nella 
lingua originale un cos'i famofo Poeta, trove- 
rà. il modo di leggerlo in quella mia tradu- 
zione . Tu fubito vai al punto, e t’immagi. 
ni, ch’io miri a farmene un merito appreiTo 
le Dame , nè in tutto me ne ritiro : che al cer- 
to v’à più d’una di nollre donne, al di cui 
amore per la Poefia altro non mancando , che 
d’ intendere que’ Poeti , la lingua de’ quali più 
non fi parla , ben farebbe di una tal finezza, 
meritevole ; nè affinchè in leggerlo non fi of- 
fendano , gran fatica ò durato a purgarlo dal- 
le ofeenità, in che, le lo paragoniamo a qual- 
che altro Poeta Latino, di rado pecca Orazio. 

c 


Ma lafciando da canto le donne , molti forfè 
non vi fono tra noi, che per per quanto fap- 
piano di Latino, non fempre anno alla mano 
la chiave per aprire i fenfi reconditi di quell' 
Autore , o pure ozio baflevole per dicifrarli ? 
Confeflo d’ eflermi valfo un poco troppo larga- 
mente del termine di traduzione applicandolo 
a ciò , che talora è parafrafi , o pura imita- 
zione talora, come potrà oflervare chi ne fa- 
rà confronto col tefto medefimo dell’ Autore.' 
Non però temano i precettori della gioventù 
che a garzonetto noftrale , a cui fia prefcritta 
la fpiegazione di qualche fquarcio del Poeta , 
polla rilparmiar fatica quella mia opera , e al- 
le sferzate fottrarlo ; mentre pur troppo [di 
comento abbifognerà talvolta la traduzione me- 
defima . Ciò condonifi in parte alla natura del 
lavoro , al timore di oltrepalfar di foverchio il 
parlar concifo del tello , e alla fuggezione del- 
le rime , che per lo più prefa mi fono , fe non 
in quanto non fempre a regolate llrofe obbli- 
gandomi , ma lafciando correre una fpecie per 
così dire d’ Ode ballarde : licenza , che a talu- 
no de’ nollri Poeti moderni è fiata in grazia 
dell’ diro, menata buona. In quanto a me, fo- 
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lo nell’ eftrema olcuritù ò avuto a’ conienti ri* 
corfo, nè molti ne ò efaminati , poco per rem* 
peramento inclinato a quella Torta di Audio . 
Merito grande, ne convengo , anno le fatiche 
de’ cementatori ; ma fami altresì lecito il di* 
re , che più facile talvolta è lo fpiegare in 
profa ciò che uno conghiettura d’ un palio o- 
l'euro , che l’ accoftarfi coll’ obbligo del verfo 
alla mente dell’ Autore . Ciò che vorrei aver 
ben copiato di Orazio , è un certo che di friz- 
zante , e fellofo , che , fenza dare nel ballo ; 
condifce , e rallegra i più ferj argomenti . Gli 
epiteti arditi, che in lui s’incontrano, e che 
tanto brio danno al fuo Itile , ò proccurato di 
confervarli , o di foftituime, quali piante fuc- 
cedanee , di equivalenti ; ma non mi fono fat- 
to fcrupolo di ommettere parecchie cofe ad 
erudizione fpettanti , le quali intefe a’ tempi 
d’ Orazio , richiederebbono al dì d’ oggi lun- 
ghe , ed incerte difeuflìoni ; nè 1’ erudizione , 
per quanto credo , è Tempre 1’ oggetto princi- 
pale di chi da qaeft’ Autore vuol trar diletto . 
Come tutto ciò mifia riufeito, ne giudicherai 
no que’ letterati , de’ quali Orazio con ragione 
fa la delizia, fe pure potendo tuttora goderlo 


in originale , non «degneranno di dar qualche 
occhiata alla copia « Parrà forfè Arano ad al- 
cuno , che anzi che l’ Ode , io non mi fia rivol- 
to a tradurne le Epiftole , e le Satire . Per fod- 
disfare ad un tale dirò , che quantunque Ora- 
zio non fi fmentifca giammai, e riluca dà per 
tutto la vivezza del fuo ingegno , e del fuo 
penlare , le Ode tuttavia fono quelle , dove 
più fi manifefta Poeta . In fatti vantavafi egli 
d’ elTere fiato il primo a trattare in verfi La- 
tini la Lirica . Sé poi da uomini di fopracciglia 
più fevero fi giudicherà quella mia fatica un 
perdimento di tempo , come quella , da cui nef- 
fun utile rifulta all’ umana focietà, e fe una tal 
condizione prefa in fenfo geometrico può fola 
fervir di privilegio all’ edizione di un’ opera , 
m’avanzo a dire, che per la medefima ragio- 
ne, lecito farà di fupprimere , nonché la mia 
traduzione, gran parte dell’ originale , e quan- 
ti Poeti anno ferino , fuorché in materia la- 
era, o dommatica. Vivi felice. 


VI- 
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ORAZIO. 




Q Uinto Orazio Flacco , ficcome 
da lui medefimo in più di un luogo 
fi raccoglie , 'venne al mondo durante 
il Confolato di Lucio Aurelio Cotta , e di 
Lucio Manlio Torquato , vale a dire intor- 
no all' anno fecentott antanove dalla edifica- 
tone di Roma , o fi a al feffantefimoquinto 
avanti 'l'Era Crijìiana . Sua patria fu Ve- 
na fa , città che pur ora fujfifie , c che per 
efijer pofìa fra la Lucania , e la Puglia , die- 
de motivo al Poeta di mettere in dubbio , 
s' egli Lucano , o Pugliefe chiamar fi dove fi 
fc . La fina origine fu o forra , quanto poi chia- 
ro il di lui nome : nato di padre Liberto j 
uffizio del quale era il rifeuotere i dritti pub- 
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èlici . Uomo dì fino giudizio convien però cre- 
dere che fofse co fui , c che da un impiego , che 
quanto abbietto altrettanto lucrofo Jitol e fe- 
re y accumulale maggior facoltà del poderuz^ 
Zp , di cui Orario in qualche luogo favella : 
mentre condotto in Roma il fgliuolo giova- 
netto , ebbe il modo di farlo educar nobilmente y 
cofcchè non aveva invidia a' f gl inoli de' Pa- 
trizi j e quindi forfè contrade Orazio una ur- 
banità , che col progrefo del tempo potè ren- 
derlo accetto ad uomini di prima sfera . Toc- 
cogli per maef ro nelle Lettere un certo Or- 
bilio Beneventano da lui chiamato Jì a jf lato- 
re , il quale di foldato divenuto Prof cf or di 
Grammatica infegnava in Roma con qual- 
che grido . I più utili ammaeframenti furo- 
no però quelli , che gli diede il padre mede- 
fimo con fargli offervare i dif etti de' cittadi- 
ni , affinché s afeneffe un giorno da ciò y 
che vedeva a biafmo , o beffa fomminif ra- 
re argomento , Crefciuto in età pafsò Ora- 
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%io in ditene per udirvi Fitofofia j e ficca - 
me legge fi , che Bruto , il quale , dopo la mor- 
te data a Ce fare , fi era in detta città rico- 
vrato , fiubornaffe a feguitar le fue parti que 
giovani , che vi fi trovavano a Jìudio , fi 
direbbe , che Orario fi lafciaffe in tal occa- 
fone trafportare dalla corrente . Tani è , 
che militò nell ' efercito di Bruto , nè l'ofcu- 
rità della nafeita impedigli di venire aferit- 
to fra ' 'Tribuni ef una Legione , pojlo folito 
occuparfi da' figliuoli de primi Senatori . .Ac- 
cenna egli d' ejferfi trovato in varie fanoni 
pericoloje j ma non diffimula come nella fe- 
conda giornata di Filippi, dove Bruto ri - 
mafe feonfitto , badò in guìfa a falvarfi , 
che giunfe ad abbandonare lo feudo , il che 
fenza nota d' ignominia non avveniva . Era 
de flirtata ad Orario un altra forta di gloria, 
che la militare . Tornato a Roma , e per- 
duti di qual valore fi foffero i beni pater- 
ni y fi rivolfe allofiudio delle Mufe s egio- 
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va CYCiìwe , che mediante quefie incontrale 
padroni tali , che oltre /’ impetrargli il per- 
dono delle cofc paffate , lo pojero in ijiato 
di comprarfi un uffizio di Notaio de' Que- 
fìori . Della maggior fisa fortuna fu pero 
debitore a Virgilio , ed a Vario , i quali co - 
nofeendo il merito d' un cosi bell' ingegno , 
come quelli , che per se Jìeffi eccellenti poeti 
erano , a Mecenate il raccomandarono . Pa- 
re , che quejìi la prima volta lo accoglie fj e 
con fredderà j ma richiamatolo di li a no- 
ve me fi , fra fuoi più cari lo anime [je . Che 
più ? donogli nelle vicinanze di Roma ma , 
o più ville , dove feguitando il proprio ge- 
nio poteffe attendere alle mufe y e ciò che 
al Poeta conciliò una fomma ejìimazione , 
lo pofe in grazia ad 4ugv.Jìo , il quale poi 
fece a gara col favorito ad accarezzarlo , e 
viver feco familiarmente . Defiderava anzi 
quel Principe , per quanto vien riferito, di 
valer fene di Segretario , fenonchè Orazio pa- 
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go et una fortuna mediocre , e della [ugge - 
Zione nemico fe ne fcuso , pcrlochè nemmeno 
è credìbile , che f ufficio di Notaio fino alla 
morte riteneffe . Accadde quejìa l'anno cin- 
qtantanove di fita età , nè molto fiprawifi 
fe al protettore , anzi amico fuo Mecenate y 
non lontano dal quale ebbe anche a capo 
alt Efquilie onorata fepoltura . Di corpo fit 
piccolo , e 'ventrata , difettofi d'occhi i e ne+ 
ro di capelli , che dì buonora cominciarono 
a incanutire , il che a 'vari uomini illuflri 9 
e fra gli altri al nofiro F rance fio Petrarca 
fi offerva efsere avvenuto. Nel cofiume di 
Orazio troppo refierebbe che riprendere a chi 
non vote fise piuttofio compiangere i prìncìpj , 
con cui vifie , e fcrifsc . ^4mar l'equità , ed 
avere l'ambizione e t avarizia in abboni- 
mento furono le fue virtù morali . Mlieno 
da ogni affettazione non aderì a fitta al- 
cuna particolare di Fi lofi fi , che anzi dà 
loro di quando in quando la berta. Della 
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mìmezga del fuo ingegno fono tefimonj i 
fuoi mcrfi mantenutifi da tanti fecoli in pof 
fefso dell' ammirazione ummerjale de' dotti, 
Qu anto poi fofse giudi^iofo lo dimofra l'ar- 
te Poetica, che dì lui ci è rima Jìa. Fu egli 
il primo de' Latini , che fui modello de' 
Greci defse opera alla Lirica j e l'efempla- 
re fuo prediletto fu «Alceo , giacché il poe- 
tare, o per parlar colle fue idee, il mola- 
te su la traccia di Pindaro temerità meni - 
ma da lui riputata . 
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Kec convertì ut interprcs , fed fententiìs iis - 
dem , i£) mto formìs tamquam figurìs , 
w&x «fi nojìram confuetudinem aptis . 

Cicer. De opt. gen. Orar. 
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DEL CANZONIERE 

D'ORAZIO 

RIDOTTO 

IN VERSI TOSCANI 

LIBRO PRIMO. 

A MECENATE. 

i. 

D ’ Atavi Re degna progenie , e mio 
Dolce foftegno, Mecenate, e pregio, 
Per T Olimpica lizza è chi coperto 
Andar gode di polvere , e fchivata 
Colle fervide rote aver la meta , 

E lo folleva al del la nobil palma < 
Uom dall’ aura del Popolo leggiera 
A gara adonto ai più fublimi onori , 

A 


2 Libro Primo. 

Nè chi dentro a’ granai riporto à quanto’ 
Vagliar l’aje Affricane , o i patri campi 
Vago è di coltivar, per un teforo 
Non otterrai , che s’avventuri al mare . 

Quel nocchier, che fmarrito Affrico vide 
Lottar coi flutti , e fofpirofo udiffi 
Lodar il dolce nido , e di fua villa 
Gli ozi , che abbandonò , non refta poi , 
Tanto à di povertà ribrezzo, e fdegno, 

Di rifarcir la conquaffata nave . 

Altri d’ un vino , a cui concilian grido 
Patria, ed età, colme le tazze al labbro 
Accollar non abborre; altri del giorno 
Ruba gran parte alle frefch’ ombre ftefo 
D’ un ameno bofchetto , o preffo un fonte , 
Che gorgogliando i molli Tonni alletti. 

A molti giova il trar lor vita in campo , 

E’1 fragor delle trombe, edeteftato 
Dalle madri amorofe il fero marte. 

, Irto di brine il cacciatore obblia * 

La cara fpofa, o cerva il can levata, 

O rotte abbia il cignal le deboi maglie. 

Belle contefte d’ edera ghirlande , 

Ond’an premio, edonor le dotte fronti, 
Te appagan si , che non invidi i numi 
ip cantando lefelve, e delle Ninfe, • 
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Libro Primo. 3 

E de’ leggieri Satiri le danze 
‘Non pavento col volgo irne confufo. 
Balla , che i flauti fuoi ritrofa Euterpe 
A tacer non condanni , e non ricufi 
Polinnia a me temprar di Lesbo cetra : 
Che fe tu pofcia all’onorata fchiera 
De’ Lirici cantor m’ aferivi, andranne 
Il vanto mio fino alle ftelle altero . 


4 Libro Primo. 

A CESARE AUGUSTO. 

II. 

C On portentofe grandini abbaflanza 
Minacciata la terra 

A' il Padre Giove \ e con fiammante delira 
Le fiacre torri ardendo 
Di fpavento ripieni k Roma , e ’l mondo : 
Quali che folle a ritornar vicino 
Di Pirra inorridita 
Il fecolo funeflo, allor che tratta 
Su pe’ gioghi de’ monti 
Di Proteo fi mirò l’ umida greggia : 

Ed ufiurpando alle colombe il nido, 

Ai verdi faggi in vetta 

Pofaro i pefci : e per la piena immenfa , 

Ov’era il fuolo afforto, 

I daini erraron paurofi a nuoto. 

E già. torcendo il biondo Tebbro a forza 
Dal Tofco lito il corno 
Correr vedemmo, onde crollar la reggia 
Venerabil di Numa, 

Ed al piano adeguar di Velia i Templi : 
Mentre guallo marito il lutto acerbo 


Libro Primo. 5 

DTlia fua crucciofa 

Di vendicar fi vanta , e delle leggi 

Non curante di Giove 

Tutto trabocca dalla manca riva. 

Come aguzzare i cittadin le fpade , 

Che volte in miglior ufo 

Aprir doveano ai Perii infefti il feno , 

Udranno, udran le ftragi 

Radi per colpa noftra i difendenti . 

Or qual de’ numi fia che Roma invochi , 

Per cui Portegno impetri 
Al vacillante impero? e con quai preci 
Le vergini di Verta 
Aflorderan la mal placabil Diva? 

A chi commetterà Giove la cura 
D’efpiar la gran colpa? 

Deh, vieni alfin di bianca nube avvolto, 
Vaticinante Apollo j 

O tu , cui fcherza intórno Amore , e ’1 Rifo . 
O tu, fe cura de’ nipoti alcuna 
Ti refta, o Marte, e faziò 
Se’ della trefea , ahi J troppo lunga , in cui 
Le grida, e i lucid’elmi 
Piacionti, e atroci i fanti Mari! involto. 
O d’ augufto garzon folto i fembianti 
Se per forte nafeofo, 

A ì 



6 Libro Primo. 

Almo vivi di Maja alato figlio. 

Nè t’c grave, che il volgo 
Vendicator di Cefare ti nomi . 

Di cosi tolto riveder l’olimpo 
Non fia che amor ti prenda , 

Si che fdegni di te far lieto un tempo 
Il popol di Quirino; 

Nè il fallir nollro il tuo fparire affretti . 
Anzi godi qua giù di nobil fronda 
Cingerti in bel Trionfo, 

Ed udirti acclamar Principe , e Padre ; 
Nè folfrir mentre imperi, 

Che fcorra impune i confin nollri il Parto . 
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Libro Primo. 

f ALLA NAVE, 

Che portava V irgilio in Atene • 

1 III. 

S E di Cipro la Dea , fe al tuo viaggio 
De’ gemelli Ledei fia fcorta il raggio, 
Se il gran Padre de’ Venti in ceppi Aringa , 
Ogni aura, che non fpinga 
Le vele tue al defiato fegno, 

Salvo all’ Attiche fpiaggie , amico Legno ^ 
Porta Virgilio a te fidato , e in elfo 
Serba un altro me fteflo. 

Ben ebbe intorno al cor triplice fmalto 
Colui , che primo un fragil pino efpofe 
Dell’ onde al crudo aflalto , 

E l’Iadi procellofe, 

E sfidar non temè la rabbia infana , 
Ond’ Olirò , e Tramontana > 

Cozzan fra loro , o ’1 furiar di Noto , 
Che ad Adria impera, e’1 pone in calma , o in 
Qual peggior paventò morte, o periglio [moto. 
Chi di mirar foftenne 
Con intrepido ciglio 
Mille moftri notanti, 

Ed i flutti giganti 
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Della fpuma del mar tinger l’an tenne , 

E infami fcogli , e minacciofi monti 
.Fra l’onde alzar le fulminate fronti? 

Terre da terre invan divife , invano , 

E nel mezzo versò provido Giove 
L’inofpito Oceano, 

Se può nocchiero ardito < 

Con facrileghe prove < 

Varcar da lito a lito : 

Che vago l’uom di fovvertir natura 
Per difegno sii reo ftento non cura . 

Con efemplo funefto 
Di Giapeto la prole 
Portò qua giù dalla celefte Corte 
Fiamma rubata al Sole. 

Allor fu, che l’ infetto 

Volgo de’ mali opprette il mondo , e a morte , 

Che lenta a noi venia, 

Ignote febbri agevolar la via . 

Quindi l’aereo calle 

Con penne ad uom contefe 
Dedalo corfe; e vincitor difcefé 
Alcide altier per la Tartarea valle . 
Nulla a tentar rimane 
All’ umano ardimento ; e fino in cielo 
Mire portando temerarie, e vane. 

Di pofar non permette a Giove il reio. 
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A S E S T I O. 

IV. 

S ciolto il verno ornai recede, 
Primavera a noi fen riede. 

Spira in cielo aura foave j 
E’1 nocchiero 
Dal cantiero 
A varar torna la nave. 

Dall’ovile efce la greggia, 

Nè al cammin Cede il bifolco 

Or che il folco 

Più di brine non biancheggia . 

Della Luna all’alto raggio 
La regina degli Amori 
Guida t Cori, 

Ninfe belle, 

Grazie fnelle 

Telfon danze , e cantan maggio , 
Mentre volto a fue faccende 
Il gelofo 
Zoppo fpofo 

Le fucine in Etna accende* 

Or legar di verde mirto 
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Lice al crin ferto odorato. 

/ r ' r 

O de’ fior, che in fieno al prato 
Sufcitò tiepido fpirto; 

Or a Fauno entro un bofchetto 
Offrir giova, 

Qual più approva, 

Un’ agnplla, od un capretto. 

Se del par batte la morte 
De potenti 
Infoienti , 

E de’ poveri alle porte, 

Lungi, oSestio, affanni, e cure 
E fondate 

Sul durar di breve etate 
Le fperanze mal ficure. 

Te pur fatto Ombra leggiera 
Coprirà l’eterna fera; 

Nè là giù Re del convito 
Tratto a forte più farai; 

Nè più il garbo ammirerai 
Del fanciullo favorito, 

Del belJUcida, il cui volto 
Tutti i giovani innamora, 

E di cui, non andrà molto, 
Arderan 1? donne ancora. 
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, A P I R R A. 

v. 

r 

S Ovra letto di rofe in chiufa parte 
Qual fi ftringe al tuo lato 
Amante profumato , 

, Pirra, e per chi la bionda chioma errante 
Oggi godi raccor linda fenz’arte? 

O quante volte, o quante! 

Piangerà quel mefchin la rotta fede , 

Ch’ or sè beato , e di trovar te crede 
Amabil fempre , e d’ altro vago fgombra , 
Nè sa qual nube, ed ombra 
Succeda ai di fereni , e qual gli apprefte 
La leggerezza tua nembi , e tempefte . 
Guai! che bella fe’tu, qual bello appare 
A chi noi tenta il mare ; 

Io ne fei prova , e non so come a nuoto 
Mi falvai dal naufragio , e appefi il voto . 
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AD AGRIPPA. 


vi. 

I L valor tuo, le tue vittorie, e quanto 
Opraro, Agrippa, de’ nemici a’ danni 
Sotto la fcorta tua cavalli , e navi , 
Scriverà Vario , ei che felice fpiega 
Dietro al Meonio Cigno il canto, e’ivolo. 
A noi tanto non lice; e in quella guifa. 
Che di Pelide il fiele, e’1 vagabondo 
Accorto Ulifle, e i feri Arridi intatti 
Lafcia al fuggetto difugual l’ ingegno , 
Cosi l’imbelle mia mufa paventa 
D’Augufto i fatti, e di fcemar tue lodi. 
Cinto ritrar d’adamantina fpoglia 
Chi puote al vivo il crudo Marte , e lordo 
D’ Iliaca polve Merione , e pari 
Pel favor di Minerva a dio Tidide ? 

A me le allegre cene , e cantar giova 
Le battaglie Jafcive , in cui fon armi 
Di proterva fanciulla il dente , e l’ ugna , 
Sia che libero i’ viva , o che mi fcaldi 
Leggiero come fuole Amore il feno , 
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: A MUNAZIO PLANCO. 

VII. 

A Ltri Rodi ferena , altri decanta 
Efefo , o Mitilene ; ed altri cinto 
Di falde mura , e doppio mar Corinto 
. Fra le Greche cittadi unico vanta . 
Tebe talun vuol che d’onor prevaglìa 
Diletta a Bacco ; i Tripodi , e gli Altari 
Uno efalta di Delfo; un altro al pari 
Alto fa rifonar Tempe , eTelTaglia. 

V’ a cui folo cantar giova d’ Atene , 

E di Palladio ramo al crin ghirlanda , 
E chi a Giuno devoto al ciel ne manda 
Per corfieri, e dovizia Argo , e Micene. 
Mai del duro Spartano , o le contrade 
Della pingue Lariffa io non mirai 
Stupido si, che più non pregi affai 
D’Albunea il fonte, e quel che d’alto cade 
Strepitofo Aniene, e l’ ombre grate 
Della felvetta Tiburtina , e i vivi 
Ruscelletti mirar, che fuggitivi 
Quelle innaffiano ognor rive beate. 

Or fia che tu fotto a quell’ ombre affi fo, 

O vi- 
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O viva in campo fra l’ infegne , e fatte , 
■Trova, Planco fagace, arte che bade 
Cure , e fatiche 3. terminare in rifo . 
Ricorri a Bacco : a Salamina, al padre 
In odio Teucro ignoti mar correa , 
Quando, cintafi al crin fronda Nifea, 
Rivolto dille alle fmarrite fquadre : 
Coraggio, amici; ove più vuol mie vele 
Spinga fortuna , e meta al corfo additi , 
Non ricufiam di fecondarla arditi, 

E men farà del genitor crudele. 

Me compagno, me duce, a vii timore 
Le menti vodre abbandonar non lice ; 
Nè può Febo mentir, che a noi predice 
Novella in altro fuol patria migliore . 

O meco avvezzi a maggior rifchi , e denti , 
. I bruni per fugar medi penfieri , 

Oggi vuotinfi a prova otri , e bicchieri , 
Diman fi torni a disfidare i Venti. 
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A L I D I A. 

Vili. 

D immi, Lidia, perdio. 

Le brame intenta a foddisfar d’amore 
Di Sibari l’onore 
Ai tu pollo in obblio? 

Della polve, e del Sole 
Del Marzio Campo aprico 
Chi lo fa s'i nemico? 

E donde vien , che più frenar non fuolc 
In bel di pari fuoi drappel guerriero 
Generofo corfiero? 

Per qual ribrezzo fchiva 
La fredd’ onda del Tebbro , e temer fembra , 
Più che d’atro veleno , ugner le membra 
Del buon licor della fpremuta oliva? 

Ei , che fpelfo con lode 

Difco , o dardo lanciò di lù dal fegno , 

Oggi dell’ armi fotto il grave impaccio 

Moftrar perchè non gode 

Illividito il braccio; 

Ma i giorni palfa in nafcondiglio indegno? 


5.— *•-****; 
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Tal un tempo rinchiufo 
Vifle Pelide, acciò deporto il fufo 
Non: corrette alle ftragi, e ornai vicina 
Di Troia alla ruina . 
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A TALIARCO* 

• IX.' 

P Er alta neve in fronte 
Vedi canuto il monte, 

Vedi curvi, e dimeflì 
Dal pefo i rami opprefli, 

E qual ferva d’impaccio 
A’ fiumi acuto ghiaccio. 

Or tu di legna parco 
Non efler, TaLIARCO. 

Nè fol rinforza i panni. 

Ma contro al verno crudo 
D’ un vino fatti feudo 
Serbato di quattr’anni. * 

Del retto lafciar dei 
Il penfiero agli Dei, 

Che fan quando a lor pare 
Calmar i venti, e ’l mare, 

Nè piti a cader vicini 
Tremano gli orni, e i pini. 

Del diman non follecito. 

Credi, a guadagno aferivi 
Ogni giorno che vivi, 

B 
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Ed ora che t’è lecito 
Degli anni tuoi fui fiore 
Non difprezzar amore; 

Ma tutti a te permetti, 

Pria che l'età s’avanze 
Nemica delle danze, 

I giovanil diletti. 

Su l’ora concertata* 

Bello è trovarfi adeflò 
Con favellar fommeflò 
All’ufcio dell! amata; 

Bello è in riporto loco 
Cogliere all’ improvvida 
La fanciulla, che in gioco 
Vien tradita dal rifo,. 

E lenta fi difende 
Da chi la man le prende 
Per rifcuoterne in pegno 
Anello, od altro fegno. 


. Libro Primo. 

A MERCURIO, 

x. 

F Acondo Dio di Maja figlio, a cui 
Co’ bei parlari, e gli onorati (ludi 
Della Paleftra ingentilir fu dato 
Rozzo per anche in fuoi coftumi il mondo , 
Di te cantar, almo Mercurio , intendo 
Degli Dei mefTaggiero , autore, e padre 
Della ricurva Lira, e fovra ogni altro 
I lieti furti in occultar maeftro.. 

Te garzonetto ancor mentre minaccia 
Con fiere grida , e ridomanda Apollo 
Gli fviati giovenchi, la faretra 
Mancar trovofli , non so come, erife. 

Che più? fcorto da te Priamo poteo 
Di Troia ufcito agli orgogliofi Atridi 
Sottrarli inofiervato, e ’l Campo infetto, 
E i vigili ingannar Tettali fochi . 

A te T anime pie nelle beate 
Sedi ripor s’afpetta; e tu governi 
Con aurea verga il lieve ftuol dell’ Ombre , 
Caro del ciel , caro d’ inferno ai Numi . 
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A LEUCONOE. 

XI. 

P Er indagar qual fin ci ferbi il fato 

Non tentar de’ Caldei l’arte fallace , 
LEUCONOE, e qual fia dato 
Tale pigliamlo in pace. 

Di molti verni il ciel t’aggiunga , o quello 
L’ ultimo fia , che contra i nudi 1 cogli 
Stancar la gonfia vedi onda Tirrena, 
Entro a confin modello. 

Se faggia fei , le tue fperanze affrena , 

E di Bacco i be’ doni a curar togli . 

Già al par colla parola 
Invido il tempo vola; 

Godi il giorno prefente, e mal ficura 
Non fidarti al venturo. 
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X 1 1. 

C Lio, su la lira, o alfuon de’ flauti acuto, 
L’uomo , l’ eroe , o degli Dei qual fia , 
Che in quello giorno a celebrar t’accingi? 
Ed a qual nome echo faran le l'ponde 
Ombrofe d’Elicona, o Pindo, od Emo 
Afpro per lunghe nevi , ond’ altri vide 
Scender le felve , e leguitare Orfeo , 
Orfeo poflente ad arredar col canto * 

I fiumi , e i venti , e infpirar fenfo a’ tronchi ? 
Dovere è ben , eh’ io da colui cominci , 
Ch’ uomini , e divi , e terre , e mar governa , 
E i tempi , e le ftagion varia , e comparte . 
Di sè maggior ei non produfle; e cola 
Non vive alcuna al fommo Giove uguale. 
Quindi occupar a Pallade fia datò 
I primi onor : nè tu taciuto andrai , 

Bacco ardito in battaglia : o tu alle fere 
Vergine infetta : o tu dall’arco d’oro 
Maeftro in faettar temuto Febo. 

Dirò d’ Alcide , e de’ figliuoi di Leda , 

In lotta l’un, l’altro famofo in gioftra, 

Di cui la chiara amica face appena 
Splende al nocchier r che dai grondanti fcogli 

B 3 
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Il mar s’arretra , e cede il vento , e giace 
(Tale an gli dei poter) l’onda fuperba. 
Qual pofcia io canti , o di Quirino , o’I regna 
Pacifico di Numa , o i difpettofi 
Di Tarquinio Littori , o pur la morte . 
DiCaton generofa, è in dubbio ancora . 
Non farò certo in rammentare ingrato 
Regoli , e Scauri , e della nobil alma 
Prodigo Emilio , ove Annibai fovrafti ; 

E ridirò Fabbrizio , ed irto i crini 
Curio, e Cammillo, e di famofi duci 
Madre, e nudrice povertade auftera. 
Qual per ignota età crefciuta pianta 
Sorge fra lor del buon Marcello il nome ; 
Ma come Cintia le minute ftelle, 

Cosi l’altro d’Iulo ogni altro avanza 
Di luce . O tu di noi padre , e cuftode 
Saturnia prole, a cui commefla i.fati 
An d’Augufto la cura, a lui concedi 
Regnar a te fecondo. In bel trionfo 
Domi ei trarr'a i minacciofi Parti, 

E dal vinto Oriente i Seri, e gl’ Indi, 

E reggerà con giufte leggi il mondo 
Di te folo minor; tu fotto al grave 
Carro tremar l’ Olimpo, e profanati 
I iacri bolchi arder farai col lampo. 
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A LIDIA. 

XIII. 

Q Ualor di Telefo la bionda tefta, 

. Qualor di Telefo, Lidia , mi vanti 
Le braccia candide, bollire, ahi ! Tento. 
Di fiele il petto. 

Ragion mal reggefi, nè dura in volto 
Il color folito; ma le cadenti 
Furtive lagrime moftran qual foco 
Il fen divori . 

Fremo fe d’ebbria contefa i fegni 
Sul collo appaionti , fremo fe impresi* 
Tue labbra tenere veggo dai morii 
Del caldo amante. 

Coftui, fe porgermi tu degni orecchio, 
Non Tempre ftrazio farà de’ baci, 

Cui del fuo nettare la quinteffenza 
Venere infufe. 

O felicilfimi duo cor, che ftringe 
Inalterabile concorde amore, 

Nè prima fcioglieli , che la fatale 
Sera non giunga? 

B 4 
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ALLA FA ZI ONE 

di SesjoPompeo. 

XIV. 

' . . 5 

N Ave incauta, che fai, che non paventi 

Di novo corfo alle vicende efporti? 
S’efler non vuoi fcherzo del flutto , ah tienti 
Ferma alla riva , e più non fcior dai Porti . 
Nudo il fianco di remi, e rotte porti 
Le antenne ancor dai tempeftofi venti, 
Nè intere vele , o canapi ritorti , 

Nè reftan Dei al tuo foccorfo attenti . 

Da nobil felva origin vanti , e grande 
Per nome fei; ma per dorata prora 
Più ficuro in cor fuo non va nocchiero. 
Nel mar, che tra leCicladi fi fpandc, ì 
Non ingolfarti, io te lo dico ancora 
Nave mio rifchio un tempo, or mio penfiero. 
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“ VATICINIO DI NEREO, 
xv. 

S U le Frigie galee feco traea 

La bell’ofpite Tua Paride infido, 

. Quando volto a cantar i duri fati, * 
Involfe Nereo nel filenzio i venti. 

In mal punto (dicea) per nuora aPriamo 
Meni cortei , cui mille Greci , e mille 
Ripeteranno in fiera lega uniti 
* Per trar tue nozze , e ’l regno d’Afia a terra . 
O di quanto fudor grondare io veggio. 
Cavalli , e genti , e quanti apri fepolcri 
Di Dardano ai nipoti ! Al petto intorno 
Pallade già l’Egida affibbia, e copre 
D’ elmo la fronte , e ’l carro appretta , e l’ire . 
Tu del favor di Venere fuperbo 
Pettinerai gli aurei capelli invano 
Fra le donne cantando i molli verfi ; 

Invan chiufo nel talamo , di grave 
Afta l’ incontro , invan di Gnoffio dardo 

7 1 

Tu sfuggirai la punta, e meli vicine 
Udrai l’arme fonar d’Ajace infefto, 

Che pur alfin ti converrà cotcfte 
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Di polvere imbrattar chiome di putta. 
"Fatali al fangue tuo non vediUlifle, 

E Neftore da Pilo - ? a’ fianchi afpetta 
Teucro il guerrier di Salamina ardito , 

E Stenelo in pugnar maeftro , e franco 
Se giunti al carro i corridor governa - : 
Qual poi fia Merion faprai tu dirmi . 

Già Tidide , che ’l Padre in armi ofcura , 
Te cerca fmaniofo; e tu qual cerva, 

< Che vitto il Lupo su l’ oppofta riva , 

I verdi pafchi obblia , con petto anfante 
Fuggi , nè ciò da te tua donna attende . 

, Ben d’Achille, e de’fuoi potrà undil'petto 
Ad Ilio voftro, alle Dardanie madri 
Ritardar alcun tempo il fato eftremo; 

Ma fiflo è l’anno , in cui dilirugger deve 
Di Pergamo le cafe Argiva fiamma „ 
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A TIND ARIDE,. 5 

PALINODIA. 

XVI. 

O Di madre gentil figlia più vaga , 

Le mordaci mie carte al mare , al foco 
Qual vuoi condanna, e tue vendette appaga . 
Del cieco fdegno in paragone un gioco 
E' quel furor , che a’ fuoi miniftri infpira 
Il Pitio Dio da fotterraneo loco; 

Nè Menade per Bacco si delira, 

Nè tal mena fraftuono il Coribante , 

Che tumulto maggior non defti l’ ira : 

L’ ira , che non s’ arretra , o fe dinante 
Abbia Norica fpada , o mar vorace , 

Non fe Giove dal ciel cada tpnante . 

Di Giapero il figliuolo, che la face 
Al Sol rubata al primo ; loto appofe, 

Se racconta di lui fama verace, 

Quando diè forma alLuom , vario di cofe 
Uni un comporto, ed in fegreta parte 
De’ Lioni la rabbia in noi nafcofe . 
Quindi peri Tiefte , e al vento fparte 
Van più cittadi incenerite, ed ara. 

Dove muro forgea , nemico Marte . 
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Or tu l’ animo acheta , e fcufa , o cara , 

Se anch’ io di sdégno giovani! bollente 
Afperfi i giambi miei di bile amara . 

In tuo favor già cambio itile , e mente , 

E fono a ritrattar pronto ogni detto , 
Ch’ ufàf contro di te falfo , e pungente , 
Sol che rendermi degni il primo affetto . 
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. ALLA SUDDETTA. * 

XVII. 

S PelTo al Liceo s’invola, e’1 mioLucretilc 
Gode Fauno abitar; ove da Sirio, 

E dai mal fani venti il gregge guardami . 
Liete , e ficure per la lelva Scorrere 
Del timo in traccia, o d’altro grato pafcolo 
Dell’olente animai vedi le femmine: 

Nè dove i parti lor rinchiufi belano 
Entra lupo vorace , o verde cólubro , 

Sol che la valle, e del bel colle i lucidi; 
Malli rifonar faccia allegro zufolo , 

Di mia pietate , e di mia mufa in grazia , 
Tanta di me gli Dei cura lì prendono. 
Qui cortcelfo a te fia, bella T ind ARIDE, 
Della villa glfonor godere in copia: 

Qui chiufa in parte , dove il Sol non penetri. 
Le vampe fchiverai della Canicola, 

E i cafi canterai su Teia cetera 
Di lui , che a gara amar Circe , e Penelope : 
Quia voglia tua fia, che la fete fpegnati , 
Innocente licor, Lesbia vendemmia; 

Nè fcaldato dal vin vedrai combattere 
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Col Dio de’ Traci il buon figliuol di Semele 
Superchieria da quel tuo Ciro difcolo 
Qui non temer, nè che villan ti laceri 
Ghirlanda , e gonna , quafichè le mifere 
Delle ripulfe tue fuflìn colpevoli. 
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A QUINTILIO VARO# 

XVIII. 


S Ovra d’ogni altra pianta, 
Cui di produr fi vanta 
Quel, che Tivoli ameno 
Circonda, almo terreno, 
Coltivar ti fia caro 
La vite, amico VARO. 
Ore non fperi liete 
Chi non fpegne la fetc: 
Nulla del vino al pari 
Scaccia i penfier amari. 
Della guerra gli ftenti 
Chi è, cho più rammenti, 
Di povertà, di moglie 
Chi non obblia le doglie , 
Poiché fpruzzogli il core 
Bacco fratei d’ Amore? 

Ma quanti guai cagioni 
L’ abufar de’fuoi doni, 
Dicanlo in mente filfe 
De’ Lapiti le riffe : 

Dica, fe irato il fente 
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La Tracia avida gente, 
Qualor di vin ripiena 
Ragion più non la frena. 
Candido Baffare'o 
A tal fegrto i’ non beo, ' 

Nè i facri in faccia al cielo 
Mifteri tuoi disvelo. 

Fa fol , che . ftieno muti 
Tuoi timpani temuti, 

E ’1 corno, onde fi della 
Di palfion tempella, 

E ne rifulta poi 
Il troppo amor di noi, 

E f orgoglio leggiero, 

Che il capo eftolle altero, 

E la lingua loquace, • 

Che nulla afconde, e tace 
Prodiga in un de’ fui, 

E de’fegreti altrui. 
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SACRIFIZIO A VENERE. 

XIX. 

L A genitrice di Cupido altera, 

E Bacco, e la Licenza a Bacco figlia, 
Vuol ch’io rinnovi i morti amori in petto: 
Ardo giù per Glicèra 
Leggiadra a maraviglia, 

E bianca più , che Pario marmo fchietto : 
M’arde il dolce difpetto, 

E ’l chiaro fguardo , in cui mirar vien meno , 
Si che di man cade a Ragione il freno . 
Lafio ! che tutta in me Venere fcende , 

E ’l fuo Cipri abbandona , e ftanza , e regno 
Par che cerchi novello entro il mio core , 
E volger mi contende 
In avvenir l’ingegno , 

Altre guerre a cantar, fuorché d’amore: 
Dello Scita il furore 
Più nonfia ch’io racconti , o in fiero ftile 
Dica del Parto in fuo fuggir non vile. 
Correte , o fervi , ed il temuto arriva 
Onoriamo di lei, che cinta viene 
Da nunaerofa arciera fquadra alata; 
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Un verde altare, e vivo 

Ergafi; e le verbene 

Sien pronte, e la Giudea gomma odorata : 

D’antico vin colmata 

Patera mi fi rechi; e che a noi venga 

Più mite il Nume , il facrifizio ottenga . 
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A MECENATE, 
xx. 

I N calici modelli a parca cena 
Tu berai, buon Mecena, 

D’ un vin leggieri , che in Sabina è nato. 
Lo chiufi io Hello in terfa creta Argiva 
L’anno, che a te gridato 
Fu in pien Teatro un viva 
Alto così, che ne fonar le fponde 
Del paterno tuo Fiume, e quell’afcofa 
Fantafima giocofa , 

Che altrui dal colle Vatican rifponde . 

Le Cecube vendemmie , e le Calene 
Spremanfi alle tue cene: 

Tanto alle mie non lice : a me noncrefce 
Vite in Falerno, eFormian non mefce. 
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SOPRA DIANA ED APOLLINE . 

XXI. 

V OI Diana , o donzelle , e dite a gara , 
Fanciulli voi, l’ oricrinito Apolline - 
Nè Latona fi taccia a Giove cara . 
Volganfi l’une a celebrar col canto 

I fiumi, e i bofchi, onde la Dea dilettali, 
E’1 verde Grago, e l’orrido Erimanto. 
Lodin gli altri di Tempe il bel foggiorno , 

E la nativa Deio , e Febo onorino 
Di lira a un tempo , e di faretra adorno . 
L’ umil voftro pregar farà, ch’ei verfi, 

Salva Italia l’erbando , e falvo Cefare, 
Guerre , e malor l'ovra i Britanni, e i Perfi . 
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A FOSCO ARISTIO. 

XXII. 

F OSCO, non d’arco Moro, o di faretra 
Gravida il fen d’avvenenati ftrali, 

A' d’uopo chi vita innocente mena. 

Ei può ficuro navigar le Sirti , 

Ei l’ inofpito Caucafo , e le fpondc 
Favolofe varcar , cui lambe Idafpe . 
Mentre, cantando Lalage , io m’inoltro 
Sovra penfier per la Sabina felva 
Fuggi da me, ch’era fenz’arme, il Lupo: 
Smifurato cos'i, che di fue ghiande 

Nonpafce moftro ugual Daunia guerriera, 
Nè l’ arfa Libia un tal Lion produce. 
Pommi colà, dove nuli’ aura eftiva 

Ricrea le piante , e grave è ’l cielo , e aduggia 
Perpetua nebbia gli oziofi campi . 

O pommi in parte troppo al Sol vicina 
Sotto il carro , e la sferza , ove conce fio 
A’ mortali non fu tetto , 0 ricovro : 

* Di Lalage il defio porterò meco , 

Di Lalage , che tanto è d’amor degna , 
Sia che dolce favelli , o dolce rida . 

C ì 
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A CLOE. 

XXIII. 

C LoE , tu fuggi dame qual fuol cervetta 
Che per via corre dirupata , e nova , 

E ripofo non 'a finché non trova , 

Es’è la madre al fianco fuo riftretta : 
Teme l’aura, e la felva, e gli è fofpetta 
Sol eh’ a un fiato leggier fronda fi mova , 

O dalla macchia, ove riporta cova, 
Verde fe sbuca fuor lucertoletta . 

Tigre già non fon io, che la ferina 
Fame sbramar in te defii, che tanto 
T annoia il mio feguirti, etifpaventa. 
Vergognati una volta , e ti rammenta , 

Che più non ti convien far la bambina ; - 
Ma più affai che la madre , un uomo a canto . 
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A VIRGILIO. 

XXIV. 

I N perdita s'i amara al duolo , al lutto 
Termine chi porrà? Le mede nenie 
Melpomene preferivi, a cui la cetra 
Diè Giove , e diè la fluida voce in dono . 
Chiufi avrà dunque eterno Tonno i lumi 
Al buon Quintilio , a cui trovar eguale 
Sperano invan qua giù Modeftia , e Fede, 
E compagni immortali il Giulio, e’1 Vero? 
Mille a ragion piangon fua morte; e ’1 primo, 
VIRGILIO, lei ; ma che? con tardi uffici 
Ridomanda agli Dei la tua pietate 
Mal da lor cuftodito il caro pegno. 
Non fe lira più dolce ufar fapeffi , 

Che di Tracia il cantor, cui dier le dure 
Roveri afcolto , i primi nervi , e ’1 fangue 
Ricovrerà l’ immagine leggiera , 

Dacché l’aggiunfe al bruno lluol dell’Ombre 
Di Mercurio la verga; ed ei per prego 
Non ufa fovvertir l’ Ordin de’ fati . 

Afpro è ’l mio dir ; ma fofferenza i mali 
Che sfuggir non potiam , rende men gravi . 

C 4 
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A LIDIA. 

XXV. 

V A pattando la ftagione, 

In cui fotto al tuo balcone 
A /turbar vengan tue notti 
Gl’ infoienti giovanotti . 

Io fportel, che gik folea 
Spalancarfi a chi battea, 

Si diria, che or più non voglia 
Separarfi dalla foglia. 

Rado ornai per te s’intona. 

Lidia mia, quella canzona: 

„ Tu ripofi, o cor di ghiaccio, 
„Mentr’io qui d’amor mi sfaccio? 
Fra poch’anni in chiatto afpetta 
Di vegghiar fcalza, e foletta, 
Quando più Rovaio fpira, 

Nè la Luna in ciel fi mira. 

A vicenda allor /prezzata, 

E l’interno divorata 
Dallo /limolo pungente, 

Per cui /marnati le giumente, 
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Vedrai cogliere doglio fa 

Novo mirto, e frefca rofa, 

E mandar gli amanti a fiume 
Tutto ciò, eh’ è rancidume. 
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ALLA MUSA. 

XXVI. 

• l 

G Rato alle Mufe ogni penfier molefto, 
Ogni vano timor confegno ai venti , 
O minaccin dell’ Orfe i Re poflenti , 

O nembo forga al Perfian funefto. 
Vergin Pimplea , che ’1 dolce labbro onefto 
Nelle pure difleti acque forgenti, 

Meco al buon Lamia onde formar trattienti 
Di fior novelli un vago ferto intefto . 
Giovimi il tuo favor nel bel lavoro: 

• Nè già fenza di te trovar pofs’io 
Condegno onor , che l’amor mio gli fcopra . 
Goda , qual tu , delle Sorelle il coro , 

Si caro nome a prefervar da obblio, 
Por Lesbio plettro , e nuove corde in opra . 
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AD ALCUNI AMICI 

ribaldati dal Vino. 

XXVII. 

A R’mc far de bicchieri 

Sacri al rifo, alle paci 
E' prodezza da Traci. 

Fra noi per dio si feri 

Ufi non trovin loco; e lieto, e mite 

Bacco abborra trattar fangue , e ferire. 

Co’brindifi, e le cene 

Troppo fi difconviene 

Barbara fcimitarra; all’importuno 

Gridor fiafine; e di voi fegga ognuno. 

Ber fe degg’io degli altri al pari, e fcufa 

Allegar non mi lice, 

Dica pria di qual fiamma arda felice 

Il fratei di Megilla: 

Di quel Falerno (Villa 

Giuro di non guftar, s’ egli ncufa: 

Parla : so , che non ufa 
Striderti Amore il fen d’ ignobil laccio , 
Nè peccar vuoi , che alle Patrizie in braccio . 
Fida al mi’ orecchio il bei iegreto , c alcuna 
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Non riferbar di tue venture in petto ...j 
Mefchin, che m’ ai tu detto, 

E qual Cariddi a navigar prenderti , 

O giovin degno di miglior fortuna? 
Trarrà dal ciel la Luna 
Teflalo incantator; ma dai funefti 
Nodi non fia, che a liberarti vaglia; 
Mal, fe Pegafo faglia, 

E rinnovi in tu’ aiuto aerea pugna , 
Bellerofonte all’ ugna 
Ti fottrarra di quel triforme moftro , 
Che del tuo fangue 'a fitibondo il roftro. 



Digitized by Google 


Libro Primo. 4^ 

AL SEPOLCRO D’ ARCHITA. 


XXVIII. 

M lfurator di quanto chiude, e gira 

Il mar profondo, e l’ampio fuolo, appena, 
Archita, ai tu qui fui Matino lito 
Tanta terra , che bafti alla tua folfa . 
Nato a morir non ti giovò le fedi 
Spiar degli aftri , e coll’ ardito ingegno 
Scorrer fublime intorno , intorno il poloi 
Nè ti doler : qual tu di vita ufciro 
E ’l genitor di Pelope, che a menfa 
Accorre i numi ottenne , e follevato 
Titone al cielo , e ’l buon Minos amtneflo 
I fegreti a faper del fommo Giove. 

Che più? quel tuo, che de’ Troiani tempi 
L’antico feudo in teftimon adduffe, 

Ei che vantolfi aver ceduto a Cloto 
Solo il fuo frale, e al tuo parer sì chiaro 
Fu di natura interprete, e del vero. 

Per la feconda volta è fcefo a Stige . 

Tutti infomma ci attende una egual notte, 
E di calcar le vie di morte è forza . 

Dalle Furie immolati al torvo Marte 
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Mille cadono in guerra : ai naviganti 
*Funefto è’1 mar; crefcono i roghi, e midi' 
Ardon vecchi, e fanciulli; e la fevera 
Dell’Ombre imperadrice a niun perdona . 

,, Cosi d’ Archita compiagnea la Ibrte 
„ Nocchier pietofo allor che in flebil fuono 
„ Dirfi dal lito udì : me pure attòrto 
A' l’Illirico mar , mentre fi. fveglia 
Al cader d’Orion rapido Noto. 

Di poca fabbia all’infepolto tefchio, 
Deh ! tu avaro non fia : cosi qualora 
Euro minaccerà d’Elperia i flutti, 

Di Venofa su i bofchi a cader vada 
Il fuo furore , e te rifpetti ; e colmi 
Di merce i legni tuoi propizio Giove , 

E ’1 gran Nettun , che su Tarento veglia . 
Quella pietà fe tu mi neghi, e nulla 
Calti, che un giorno i non colpevol figli 
Di tua inumanità fcontin le pene, 
Deftino egual pofla provar tu Iteffo; 

, Nè già cadran le mie preghiere inulte , 
Nè tu n’andrai per facrifizio aflolto. 
Breve il tuo indugio fia : refta fol tanto , 
Che di rena tre volte un pugno fparga 
Su l’ ofià ignude , e te n’ andrai con dio . 
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AD I C C I O. 

XXIX. 


T U d’Arabia i tefori, Iccio, depredi 
Già in tuo penfiero,e pien di guerra il petto 
Al Sabeo non per anche a noi foggetto , 
E catene prepari al Re de’ Medi. 

Qual ti vedrai barbara donna a’ piedi, 
Fatta vedova, e ferva? e ’1 giovinetto 
Quale farà per tuo coppiere eletto 
Della Corte regai Ira i Ganimedi, 
Profumato la chioma, e in trattar deliro 
Arco paterno ? ah ! non Ila più chi dica , 
Che alla fonte tornar non pofla il fiume; 
S’ un , che Socrate aver duce , e maeftro 
Vantava, e in cambio or dà d’elmo, dorica 
Qual più caro gli fu dotto volume. 
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A VENERE. 

, XXX. 

A Lma Diva di Citerà, 

Oggi laida il tuo bel regno, 
E ’l gentil di te fa degno 
Dolce albergo di Glicèra, 

Che d’odor copia non poca 
A te ardendo, umil t’invoca. 
Vaghe Ninfe , e Grazie ignude 
Sien tua corte, e teco a volo 
. Venga il caldo tuo figliolo, 

E Mercurio, e Gioventude, 
Gioventude allor men grata, 

Che da te va fcompagnata. 
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"AD A P O L L I N E. 

• : XXXI. 

A Piè del marmo a’ voti noflri efpofto , 
In cui di Cinto il biondo Dio s’ adora , 
Chieder che puote umil Poeta allora 
Che le patere verfa , e -, l puro mollo ? 
Non le meffi de’ Sardi , o i graffi armenti 
Della Calabria ; e non avorio , ed oro 
Domanda, o qual più ricco a noi teforo 
Mandano le reftiote Indiche genti. 

Villa aver non agogna ove le amene 
Sue fponde il Gariglian tacito rode; 

E lafcia in privilegio a chi lo gode 
Su le viti adoprar falci Calene . 

Chi trafficando ampie ricchezze aduna 
Sugga fallofo in calici dorati 
Coll* merci di Siria i vin cambiati, 
Egli ch’h i numi in pugno, e la fortuna, 
Nè cefla per folcar fonde fuperbe 
Dell’ Atlantico Mar di fcior dal porto ; 
Colte su lieve poggio, o in picciol orto 
Me rendono fatollo olive , ed erbe . 

D 
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Ciò , che imploro da te , Febo , è godere 
Quefto qual egli fia ftato prefente, • 

E che in tarda ftagion ferbi mia mente, 
Delle membra non men, lue forze intere. 
Non permettere , o Dio , negli ultim’ anni , 
Ch’ altrui grave io diventi, a me d’impaccio ; 

Nè mi fi vieti colla cetra in braccio 

• 

Cantando raddolcir del tempo i danni . 




Libro Primo, 51 

ALLA CETRA. 

XXXII. 

A Lma Cetra, fe mai 

Scioperato fedendo ad ombre grate 
Verfi teco intonai 

Di viver degni oggi , e in più tarda etate , 
Tu che devi ad Alceo le corde prime , 
Su , leggiadre a me detta Itale rime . 

Ei si feroce in guerra 

Cantar non ebbe a vile in mezzo all’ armi , 
O qualor giunto a terra . 

Diè pofa a’ legni fuoi, teneri carmi, 

E con Bacco lodar Venere , e *1 figlio , 

E brun Lieo gentil la chioma , e ’l ciglio . 
O di Febo decoro. 

Delle menfe di Giove alto diletto , 

Che con tue fila d’oro 
Ogni grave penfier traggi dal petto, 
Pronta rifpondi , amica Cetra , ai preghi 
E mai non fia , che ’I tuo favor mi neghi . 
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AD ALBIO TIBULLO. 

XXXIII. 

T IBULLO amico, al tuo dolor pon freno, 
E le inerte elegie tacciano ornai, 
Che ad un novo rivai pofpofto vai, 

' E Glicèra per te tutta è veleno . 

Licori s\ gentil d’amor vien meno 
Per Ciro: eiFoloe fegue : e pur vedrai 
Lupi , e damme accoppiarli , anzi che mai 
Accolga Foloe un s\ vii drudo in feno . 
Cosi piace ad Amor , cos\ alia Dea , 

Che fotto ferreo giogo h per diletto 
Volti, ed animi unir fra lor difpari. 
Men tre illuftre me donna a sè traea : 
Mirrale m’allacciò, di fangue abbietto , 
E indocil piò , che di Calabria i mari. 
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xxxiv. 

S Carfo de’ numi adorator finora 

A un fapèr fòlle abbandonai me fteflb; 
Le vele or piego, or la fviata prora 
Torco , di Giove ora il poter confelfo : 
Sì quello egli è , che dalle nubi fuora 
La folgor manda , e che tonando fpeflfo 
A ciel fereno e terre , e fiumi fcuote 
, Del carro fuo colle veloci ruote . 
Dell’Atlantico mar T ultime fponde 

Treman commoflè a quel fragore; e’ifente 
Per le grotte del Tenaro profonde 
A Stige in feno la fepolta gente. 

Egli le cofe avverìe , ei le feconde , 
L’alte, le umili è di mutar poflènte; 
Cieca ubbidifce al cenno fuo Fortuna , 

E là gli onor difperde, e qua gli aduna. 
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54 

ALLA FORTUNA. 

xxxv... . > 

D iva , che reggi Anzio a te caro , e puoi 
Da vile infimo grado in un momento 
Sollevar uom mortale, o de’ trionfi 
Volger in lutto la fuperba pompa , 

Te il povero cultor delle campagne, 

Te , fovrana del mar , chiama in aiuto 
Chi su fpalmata prua disfida i venti. 

Te gli afpri Daci, i vagabondi Sciti, 

Te popoli , e città , te il Lazio armato , 
Te de’ Barbari Re temon le madri , 

E vediti di porpora i Tiranni. 

Deh ì non voler con piede ingiuriofo 
Dell’impero atterrar l’alta colonna;’ 

Nè la plebe gridando all’ armi, all* armi, 
Chi le depofe a’ novi Arazzi irriti. 

Con man di chiodo adamantino armata 
L’afpra Neceflìtà te ognor precede, 

E ’l piombo à feco liquefatto , e i coni . 
Tua leguàce è Speranza, e in bianco amman- 
Rara virtù laFe; nè perchè vela [to 
Mutar |i vegga , e alle polenti cafe 
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Volgere il tergo , al fianco tuo s’ invola . 
Tal già del volgo , o di (pergiura putta 
Non è il coftume, e non di fallo amico, 
Che poi che nulla a tracannar più reità , 
Tugge i calici vuoti, e fdegna al giogo 
De’ cafi awerfi offrir del pari il collo . 
Faulta proteggi, o Dea, Cefare accinto 
A portar guerra agli ultimi Britanni , - 

E quella fcelta gioventù, di cui 
* L’ Eoa contrada , ed Eritreo già frema . 
Lungi , oimè , le Fraterne ire , e le piaghe 
Con roffor rammentate . Avvi delitto 
Non commeflo da noi fchiatta crudele? 
Qual profani lafciammo intatta cofa? 

<. Qual tenne a fren la militar licenza 
Timor de’ Numi? e qual aitar fu immune? 
Gran Diva, oh! fia che rinnovar ti piaccia 
• Su incudine miglior le ottufe fpade; 

E le provino in feno Arabi, e Geti. 
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CELEBRA IL RITORNO 

di Numida. 

XXXVI. 

S Uon , canti , odor Sabei 
Plachino di Numida 
I tutelari Dei, 

S’adempia il voto, ed il torel s’uccida. 
Salvo ei gi'a ritornò dalle lontane 
A noi contrade Ifpane, 

Giàsi cari baci a’ fidi fuoi comparte j 
Lamia però la parte 
Miglior ne ottien : che dell’etade acerba. 
Ch’ambo paflar fiotto un maeftro ifteflfo , 

E che feco fu ammelfio 
Viril toga a veftir, memoria ei ferba. 
Di t fegnar si bel giorno . 

Bianca pietra non manchi, 

Scorran l’ anfore intorno, 

Nè di teffer carole il piè fi fianchi. 

Alla beona Damali il primato 

Di fucciar in uno fiato 

Baflo non ceda : à inghirlandar le fronti 

Appio , e refe, e fien pronti 
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Gli efimer gigli; in Damali rivolti, 

Che ftretta tieni! al fuo novellò amanti* 
Più ch’edera alle piante, 

Giù tutti veggo i pregni (guardi , e i volti • 
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«SOPRA LA VITTORIA AZIACA . 

XXXVII. 

* 

G Ran tazza al labro oggi accollar conviene 
Oggi libero il piè movere in danza, 
E ornare i Templi , e qual de’ Salj è ufanza , 
Oggi lice imbandir pubbliche cene. 

Trar da cella riporta avito doglio 

Colpa allor fu, che lagrime, e ruina 
Dell’Egitto la Barbara Regina 
Minacciava infenfata al Campidoglio. 

Da ofceno cinta effemminato rtuolo, 

Tutto fperare ardì dalla fortuna, 

Finché di mille navi fue fol una 
Dall’incendio mirò falvarfi a volo. 
Ebbra di Mareotiche bevande, 

Non però férba i Tuoi furor la mente ; 
Temer s’avvede,, e fogge Italia, e fente 
Che l’incalza in fuggire Ottavio il grande . 
Move cosi armato d’ugna infelta 
Dietro colomba vii falcone audace j 
E tal di lepre timida , e fugace 
Teflalo cacciator preme la pefta . 
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Spoglia aver di quel moftro , e fra ritorte 
La fuperfca condur fu fuo difegno, 

Se non che il molle femminil ingegno 
Smentii colei più. generofa in morte. 

Sprezzò le fpade, e alle difperfe antenne 
Occulta non cercò fpiaggia romita; 

Ma fila Reggia diftrutta, e incenerita 
Di rimirar intrepida foftenne. 

Che più ? fìi igner poteo fenza ribrezzo 
Serpi fquamofe , e di mortai veleno 
Non dubitò d’abbeverare un feno 
D’amor gran tempo alle dolcezze avvezzo. 

Così l’altiera alle maniche prore 

Rubò di trarla in fervitude il vanto . 
Onde poi le toccafie in vile ammanto 
Il trionfò onorar del . vincitore . 
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AL SUO FAMIGLIO. 

XXXVIII. 

T U fai, ragazzo, 

Ch’io non vo pazzo 
Dietro agli sfoggi, 

Ch’ ufa al di d’ oggi , 

Nè alle ghirlande 
Vo’ naftri , e bande . 

Non indagare. 

Non mi comprare, 

Pena la vita, 

Rofa fiorita 
Fuor di ftagione 
Da far corone. 

Di mirto bello 
Un ramofcello 
Batterà bene , 

Nè mal conviene 
E a tal coppiere, 

E a tal mettere, 

Qiialor a menfa 
AH’ ombra denfa 
Del pergolato 
.Beve adagiato* 
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LIBRO SECONDO. 

A CAIO ASINIO POLUONE. 

I. 

D E’ pallidi clienti, e del Senato, 

Che tutto pende da’ configli tuoi., 
Softegno illuflre , o Po L L I o N , cui diede 
Il Dalmatico Lauro onori eterni , * 

Tu dello da Metello il civil turbp, 

E le cagioni della guerra, e ferivi 
Gli eccelli , e ’l vario di Fortuna gioco , 
£ de’ potenti le amiftk fatali.- 
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Armi dal fangue non forbite ancora 
Godi trattar, nè ti fgomenta un’opra 
Di rifehio piena , e ’l cenere fallace 
Di mal eftinto incendio ardito calchi . 

Le gravi tue Tragiche mufe il palco 
Abbandonin per or : poiché deferitte 
Avrai le cofe della Patria , allora 
Gioviti ripigliar il nobil canto, 

E ’l Cecropio emular coturno altero . 

Per te di g& le minaccevol trombe 
Fiedon l’orecchio; eg& il fulgor dell’ armi 
Ai fugaci carfier mette fpavento, 

E cambiar fa i cavalieri in vifo . 

Udir gik parmi i capitan di polve 
Nobile fparfi , e foggiogato il tutto , 

Se non fe di Caton l’ animo atroce . 
Giuno, e gli altri a Cartago amici Numi 
Ceduto aveano; e abbandonata, e inulta 
Affrica rimanea ; ma su i nipoti 
De’vincitor le fue vendette, ed ebbe 
Con che l’Ombra placar del fuo Giugurta . 
Qual campo v’k , che di Romana ftrage 
Pingue no» fta , e di fepolcri ingombro 
Le facrileghe pugne non avveri , 

, E udito lk fin ne’ confini Medi 
Il grido dell’Italica ruiriaè 
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A qual gorgo , a qual fiume ignote fono 
L’ire funere ? éd il Latino fangue 
Qual lito non macchiò, qual mar non tinfe ? 
T* arrefta , o Mufa , e con lugubri nenie 
Acciò non abbi a contriftar chi t’ode, 
Meco a cercar di Venere nell’Antro 
Vien con plettro leggier metri più gai . 
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A CAIO SALLUSTIO CRISPO. 


IL 




S Prezzator di ricchezza 

Odi,o nobil S a L L u s T I o : infin. che il ferra 
Nell’ avare fue vifcere la terra, 

Non à l’oro chiarezza; 

Ma folo allor, che da difcrete mani 
Serve diftribuito agli ufi umani. 

Oltra i fecoli etereo 

Vivrà qua giù di Proculeio il vantò; 

E quell’atto magnanimo cotanto. 

Ed il più che fraterno 
Amor diralfi , ond’ egli altrui fovvenne 
Nè per lui poterà Fama le penne . 
D’acquifti, e di tefori 

Ingorda brama a l’uperar fe giungi , 

Si (tenderà l’ imperio tuo più lungi , 

Che fe coi liti Mori 
L’oppofta Gade tu congiunga, e fia 
L’ una , e l’ altra Cartago in tua balia . 
Idropico infenfato 

Il proprio male più fomenta , e crefc® 

Più 
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Pih che la fete eftinguer crede , e mefce 
All’arido palato; 

E falute difperi infin che piene 
Del viziofo umor porta le vene. 

Non confente Virtude 

Ne’ giudizj del volgo , ed un linguaggio 
Affai più accorto infegna ufare al l'aggio; 
E dai felici efclude 
Giunto di Ciro a ricovrare il regno 
Per non lecite vie Fraate indegno. 

Ma faldo regno, e certo, > 

Sovra di cui non ù poffanza alcuna , 
Variar di vicende, e di Fortuna, 

E proprio lauro, e ferto 

Solo affegna a colui , che regger puot# 

Dell’oro al folgorar con luci immote. 
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A D E L L I O. 
ut 

F Ermo cor ne’ cali acerbi, 

Dellio mio, fa che tu ferbi, 
Nè ti renda di leggiero 
Il favor di forte altero. 

Sta del pari al male, al bene, 
Giacché alfin morir conviene, 

O tu meni vita meda, 

O fdraiato il di dr fella, 

E lontano da’romori 
Col Falerno ti ri fiori , 

Dove a gara il pioppo, e ’1 pino 
Teffon ombra al peregrino, 

E d’ un rio l’onda tu miri 
Affrettarli ne’fuoi giri. 

Là recati fa che fienti 
Vini, aromati, ed unguenti, 

E di liete, ahi per brev’ora 
Frefche rofe il capo infiora, 

Finché l’oro non ti* manca, 

Finché il pelo non t’imbianca, 
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E funefta noi disdice 
La famiglia filatrice. 

L’ auree mafie, e gli ampi averi, 

E gli acquifti, ed i poderi, 

E dal Tevere bagnata 
Quella villa tua pregiata 
Forza è già, che un dì tu ceda 
Ad ingrato erede in preda. 

Nulla vai fra gli avi tuoi 
Numerar gli antichi Eroi, 

O volgare aver la cuna. 

Ricca, o povera fortuna: 

Pur morrai , che a’ preghi fordo 
Non perdona l’ Orco ingordo. 

Tutti alfin di greggia ad ufo 
Spinti fiamo entro quel chiufo: 

Scofià è l’urna, e ne trabocca 
Quella forte, ond’ a noi tocca 
Imbarcarci fui navilio, 

Che ci porta a eterno efilio. 



E a 


<?8 Libro Secondo. 


A XANTIA FOCEO. 


IV. 
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X ANTI A , non arroffir, che t’abbia Amore 
Per una ferva alle fue reti colto : 

Era ferva Brifeide, e ’l bianco volto 
Seppe ammollir del fero Achille il core. 
D’ Ajace in fchiavitù vivea Temmefla , 

E impor catene al fuo fìgnor fi vide ; 

E la vergin rapita ardere Atride < 

In fen jboteo della vittoria fteffa : 

Poiché per n?an del Tcffalo guerriero 
Colle Barbare fquadre Ettore fpento 
A Grecia fianca agevolò l’ intento 
La fede d’ efpugnar del Frigio impero. 
Mercè tua bionda Filli a te fia dato 

Forfè d’ unirti a chiaro ceppo il vanto; 
Nobile al certo è ’l fatigue fuo, che tanto 
Non piangerebbe il fuo primiero flato ; 

E nata effer non puote in umil loco, 

Nè col latte fucchò feccia plebea 
Chi è della fedeltà la vera idea, 

E curar moflra i doni altrui sì poco . 
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Se ’l vago afpetto , e ’l piè leggiadro , e pronto , 
E Tua candida man lodar tu" m’ odi , 
Tolganti ingelofir delle mie lodi 
Que’ tanti luftri, che fui dorfo io conta.’ 

. . : • j \ 
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V.. ’ . 

A Ttà ancora nqn è fui collo tenero 

A fopportar il duro giogo, e l’opera 
A partir col compagno, e non a reggere 
Di Toro d’amor punto al pefo, all’impeto. 
Rivolto fol ai verdi prati k l’animo 

La tua giovenca in oggi, e fol difpegnere 
La fete , e ’l caldo dentro al rio dilettafi , 
O co’ vitelli di ruzzar tra i falici . 

La gola d’affaggiar non ti folleciti 
Uva, che acerba ti fa i denti ftupidi; 

Ma indugia fin che di purpurei grappoli 
Diftingua Autunno il verdeggiar de’ pampa- 
Gran tempo non andrà , che dreto correre [ ni . 
Te la vedrai : che non è tarda a giungere 
L’etk d’amare , e agli anni fuoi s’accrefcono 
Tutti que’d'i, che al viver tuo fottraggonfi . 
Con fronte ardita nell’agon di Venere 
Scenderà in breve la tua cruda Lalage , 
Lalage amata più, che mai non furono 
Foloe per ritrofia famofa, e doride: 
Lalage, che fe (copre il collo candido. 

Luna fomiglia , che di lume tremolo 
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• Empia notturno mare , e che contenderei 
Può di candor col bel garzon di Caria 
Gige : cui fe tu pon fra ftuol di vergini , 

Alle lunghe fue chiome , al volto ambiguo 
Gli fcaltri foreftier , che noi conofcono , 

Il vero fello mal fapran difcernere . 


:jz Libro Secondo, 
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,•>: VI.. 

, ' 

T U , cui peregrinar grave non fora 

Meco all’ ultima Gade , e fra i non domi 
Cantabri , e là dove mai fempre frange 
Tra le Barbare Sirti il mar, Settimio : 
Fondato già dal buon colono Argivo 
Tivoli, ohi fia di mia vecchiezza il porto ; 
E dai viaggi , e dal meftier dell’ armi 
Stanco pofar colà mi tocchi un giorno: 
Che fe me ne dilunga avverfo fato, 
Viver non mi torrà dove il Galefo 
Dolci onde verfa ad ammantate gregge , 
E ricovrar dove regnò Talamo . 

Altro , che quel pareggi , angol del mondo 
Per me non ride-: ivi d’Imetto i favi, 

E le pregiate di Venafro olive 
Trovan chi feco di fapor gareggia: 

Ivi lungo è l’April , tiepido il verno , 
Doni di Giove ; e alle Falemc vigne 
Non à da Bacco amato Aulone invidia . 
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Il fito ameno, e le beate mura 
Là è’ invitano entrambi; e là t’ appretta 
Dell’ amico Poeta in fiamma fciolto 

Le ceneri a bagnar di giufto pianto . 

?.. * 

. • . ... i 

. . • . • . . t 
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a. A POMPEO VARO. 

VII. 

O Meco fpertò porto a morte in riva 

Mentre a Bruto ubbidia l’armata gente , 
Varo, con cui fovente 
Bevendo abbreviai la noia eftiva 
Unto d’Afliri odori, . : 

E attorto il crin di fiorì, 

VARO compagno mio, chi cittadino 
Ti ridona alla Patria, al ciel Latino? 
Ben Filippi rimembro , e quella noftra 
Fuga precipitofa, in cui di feudo 
Lafciando il braccio ignudo 
, Feci , oimò, di valor si fcarfa moftra , 
Poiché fpene a virtute 
Non reftò di falute, 

E fui terren di largo fangue intrifo 
Batter vedemmo i più feroci il vifo . 
Me fpogliato d’ardire, e di configlio, 

E intorno cinto da nemico ftuolo 

Alzò Mercurio a volo 

Per l’ aer denfo , e mi rubò al periglio ; 
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Te reforbendo l’onda 
Dilungò dalla fponda , 

Ed in parte rifpinfe, ove funefta 

I mari fconvolgea civil tempefta. 
Ridotto in falvo or giuflo è ben , che a Giove 

Paghi con grata man vittime, e doni; 
Vieni , e ’l fianco deponi 
Stanco dal lungo militar qui , dove 
Alto fuoi rami ftende 
Un Lauro , e me difende ; 

E ’l tuo ritorno a celebrar ferbato 
Sia più d’un otre in quello di fvenato . 
Entro limpide tazze un colorito 

Maflìco fuggi obblio d’ affanni , e cure ; 
Odorofe millure 

Traggi dai cavi nicchi ; olù , fpedito 
Mirto, c fior chi prepara? 

II dado chi dichiara 

Re della menfa ? io folleggiar vo’ appieno , 
Si dolce amico or che mi trovo in ieno . 
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A B A RI N E. 
vili. 

j •* * * 

S E di cotanti tuoi fpergiuri in pena 
Mal t’ a wenifle alcun , fe torto un crine 
Io ti vedefii , o nera un’ ugna , un dente , 
Dar credenza a’ tuoi detti oggi’ vorrei; 
Ma violar appena 
La fede olì, o Barine, 

E ’l capo tuo nocente •> .• 

All’ ira efpor degli oltraggiati Dei , 

Che tu divieni agli occhi altrui più bella 
Di noftra Gioventù pelle novella. 
Semplice è ben chi in avvenir jifpetta 
Le ceneri materne, ed invocati 
Tutti del cielo, e della notte i Segni, 

. Ed ignaro di morte il coro eterno , 
Poiché di fe negletta • ’ , 

Venere invendicati 

Lafcia, e di beffa degni 

Stima i delitti , egli an le Ninfe afcherno, 

E ghignando colui fcufa i bugiardi, 

Che a cote aguzza infanguinata i dardi. 
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Tutto intanto per te s’alleva il fiore 
De’ giovanetti , ecrelce ognor tua corte* 
Nè antico fervo abbandonar fi vede, 
Qual minacciò , d’empia madonna il tetto 
Batte a ógni madre il core ! , 

Che una medefma forte 

Non tocchi a’ figli, e fiede . .L 

Non minor cura ai parchi vecchi il petto ; 

E de’ mariti lor temon gelofe 

L’aura, che da te vien, le nuove fpofe. , 
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; A V A L G I O. 

IX. 

tw TOn Tempre all’ ifpide campagne in grembo 

JL\1 Trabocca gravido di pioggia nembo : 

' Nè l’onda Cafpia è in moto eterno, 

Nè Armenia affiderà continuo verno. 

Ognor non lottano con Borea infano 

L’alte, che adombrano felve il Gargano; 
Nè al fuolo cadono dal gielo dome 
Daali orni vedovi le verdi chiome . 

Con inceffabili dogliofi accenti 

Tu folo , o Valgio, Mille rammenti , 
Mille il bel giovane, che a te rubato 
A' inevitabile legge di fato. 

Non mai diparte!! dal melto petto 
D’ un amor mifero l’ellinto oggetto, 

O forga d’ Efpero su in ciel la luce , 

O all’Altro afcondafi , che il di produce . 

Non portò Neltore pel dolce figlio 

D’eterne lagrime grondante il ciglio; 
Nè all’urna fparfero di Troilo a canto 
Le donne d’ilio perpetuo pianto. 
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Vergogna prendati di chi t’afcolta, 

E dalle nenie fianco- una volta 
A cantar volgiti meco le belle 
Colte da Cefare palme novelle . 

Domo raccontili l’afpro Nifate, 

' E già in fuoi vortici minor l’ Eufrate 
Aggiunto al numero de’ vinti regni, 

E filli ai barbari Geloni i fegni. 
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A LICINIO. 

x. 

S Aggio , Licinio , è quel nocchier che ognora 
Corfo per alto mar non fpinge ardito , 
Nè Tempre rade per timore il lito , 

Ch’ H i Tuoi perigli ancora . 

Aurea mediocrità di sè contenta 

Sfugge del par vile tugurio angufto , 

E fplendido abitar palagio augufto, 

Che rinvidia fomenta. 

Pili da’ venti agitato è pin fùblime: 

Con eccidio più grave in se ruina 
Torre fuperba : e l’ alpe al ciel vicina 
Fulminate à le cime. 

AH’ avvenir non pretta fede, e teme 
Ne’ catt lieti un ben temprato core ; 

Nè lafcia di fperar forte migliore 
Qualor difaftro il preme. 

E con ragion : che con vicende eguali 
Qual Giove a noi toglie , e rimanda il verno , 
Cosi fanfi qua giù con giro alterno 
{Sentire i beni, e i mali. 

Non 
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Non pcrch’ oggi fi vegga il ciel turbato , 
Tal del proflimo di farà la faccia : 

Febo talor mufica cetra imbraccia. 

Nè fempre è d’arco armato. 

Ove i nembi raguni Aulirò crudele, 
Mollra qual ferbi in cor franco ardimento ; 
Ma raccor fappi , allor che in poppa ai’l ven- 
Le troppo gonfie vele . [to , 
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A QUINZIO IRPINO. 

XI. 

N ON ti prendere penfiero 

Difaper, Quinzio, eh’ è vano, 
Ciò che mediti il guerriero 
Contra noi popolo Ifpano, 

O lo Scita, cui difeofto 
Tiene d’ Adria il mar frappofto. 
L’avvenir fe tì fgomenta, 

Noftra vita è così breve, 

Che di poco fi contenta . 

Con furtivo pafio, e lieve 
Gioventù fugge, e bellezza, • 

E vien l’ arida vecchiezza , . 

Che gli amori in petto agghiaccia, 
E i loavi Tonni fcaccia. 

Di perpetua primavera 
Vaga pompa il fuol non verte; 

Nè l’immagin fua celefte 
Cintia ognor ci moftra intera; 

Nè configlio uman corregge, 

Fiacco troppo, eterna legge. 
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Che non IKamo alla ventura 
Sotto ai platani , ed ai pini 
Steli qui su la verzura, 

Profumati i bianchi crini? 

Se fugar Bacco le gravi 
Cure può, su pronti, o fchiavi, 
Entro a quelle onde gelate 
Il Falerno rinfrefcate. 

Chi di voi da tanto fia , 

Che di cafa tragga Lide, 

E si occulto a me la guide, 

Che neflimo fe n’ addia? 

Di, che quella feco porti 
Lira fua d’avorio ornata; 

E fe folfe fcapigliata, 

Pur s’affretti, e non le importi 
Di venirtene a quel modo 
Stretta il crin di Greco nodo. 
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A MECENATE. 

XII. 

/ * • 

N ON attender, Signor, ch’io la feroce 
Numanzia canti, e il lungo aflèdio,o l’ira 
D’ Annibaie, e qual tinfe 
Per noi Punico fangue il mar Sicano : 
Corda non h, non voce 
La tenera; mia Lira 
Atta a fpiegar , fé il fier Lapitìt vinfe , 
O vinfe Ileo per troppo vino infano: 
Non d’Èrcole per mano 
Domi gli audaci della Terra figli , 

Da cui foftenne il Ciel guerre , e perigli . 
Meglio faprai tu fteffo in bella profa 
Narrar 4’Augufto le vittorie , e dietro 
Avvinti al carro aurato 
I Re ftranieri minacciofi ancora; 

Di Licinia vezzofa 
Parlar in dolce metro, 

E lodar folo alla mia mufa è dato 
Il canto, onde colei vaga è talora, 

E ’l vivo ardor , che fuora 
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Dagli occhi raggia , e la fcambievol fede , 
Di cui si dolce k l’ amor tuo mercede . 

E dir, leggiadra come danzi, e come 
Di pregio vada alle compagne avanti 
Con bei giochi, e diverfi 
Volte di Cintia a celebrar la fella . 

. Un filo di fue chiome 
Darelti tu per quanti 
Vantar tefori i Regi Lidi , e i Perfi , 
Allor che piega ai vezzi tuoi la tefla , 

E lafciva, e modella 

Sfugge , e defia , refilte , e cede , efpelfo 

Bacio, che ti negò, ruba a te Itelfo? 
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XIII. 

B En fu quel giorno infaulto , e di colui 
Sacrilega la man , che te primiero 
A piantar prefe de’ nipoti a’ danni, 
Obbrobrio di mia villa , arbor malnata . 
Poteva folo uom , che del padre il collo 
Franfe con laccio impaziente , o i letti 
Macchiar osò degli ofpiti col fangue, 

E dai venen di Coleo , e non s’ attenne 
Da qual trovali più misfatto atroce , 
Qui collocarti, abbominevol tronco, - 
Acciò tu avelli un di dell’ innocente 
Padron del campo a rovinar fui capo. 
Or va , fchiva i perigli : oimè , che un’ ora 
Di certo non abbiam t Maura nocchiero 
A' ribrezzo del Bosforo, e non crede, 
Che venir polla acerbo fato altronde; 
Gli archi de’ Sciti , e le ingannevol fughe 
Terror fono de’noftri; ed a vicenda 
Sbigottifce in fuo cor l’itale forze, 

E le catene rimembrando il Parto. 

Ma che ? fu fempre , e farù mone avvezza 
Non preveduta a far di noi rapina . 
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Quanto poco mancò, che della bruna 
Proferpina la Reggia, e in tribunale 
Eaco veder non mi toccaflè , e delle 
Anime pie le decantate fedi, 

E non udifli fovra Eolia cetra 
Dolerli ancor l’ innamorata Safo 
Delle di Lesbo fuo crude fanciulle, 

E te cantar con maggior plettro, Alceo, 
Del mar, di marte, e delfefilio i mali! 
Dell’ ombre il volgo ambo gli afcolta,e degni 
Di quel facro filenzio ammira i verfi • 
Ma più s’affolla, ed avido l’orecchio * 
Porge colk, dove ridir le pugne 
Ode, e i tiranni difcacciati, e fpenti. 
Nè maraviglia è già : china a quel canto 
Le cento tette fue Cerbero fteflò 
Iftupidito ; e ne moftran diletto 
Attorti gl’idri delle Furie ai crini. 
Interrotta, che più? Tantalo crede , 

E Prometeo fua pena; e più non cura, 
.Qual lolea, per l’Elilìa opaca felva 
Orione feguir lioni, e linci. 
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, A POSTUMO. 

XIV. 

P Oltumo, ahi Poltumo, fuggono gli anni, 
E a ritardare pietà non balta, 

L’ egra vecchiezza , che a noi fovrafta , 

E irreparabili di morte i danni. 

Non fe ogni giorno in facrifizio 

Di tauri un gregge a lui tu done, 
Quel crudel placali , che Gerione 
Tre volte vallo riftringe, e Tizio, 

E colla torbida girevol onda,’ 

Che ricchi , e poveri quanti no’ liamo 
Malgrado noltro varcar dobbiamo, 

Il buio carcere tutto circonda. 

Invano i rifchi di Marte, e l’ira, 

E d’ Adria il fremito, e le tempefte, 

E faprem cauti fchifar la pelle 
Dell’ umid’ Aulirò, che autunno fpira. 
Veder è forza ignoto al fole 

Il corfo languido mover Cocito, 

E di perpetuo fudor punito 
Sififo, e l’empia di Danao prole. 
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La patria , il tetto , la dolce moglie 
Lafciar convienti, e fol di quante 
Nudrir dilettati ingrate piante 
Serba il cipreflb per te fue foglie. 

Verrà l’erede più liberale, 

E al Cuoio andraflene quel vin profufo. 
Ch’or Cotto cento chiavi è rinchiufo 
Degno di tavola Pontificale. 


po .Libro Secondo. 

XV. 

I N breve lafceran le regie moli 

Poca terra agli aratri, e avrà di tanti 
Valli vivai il mar di Baia invidia: 

Non maritato il platano la fede 
Agli olmi ufurperh : dagli oliveti 
Ricchezza un tempo del padrone antico 
Fragranza fpargeran mirti, e viole, 

E degli odor la mefle tutta; efchermo 
Faran dal fol di folto lauro i rami. 
Tali non fur di Romolo, e dell’irto 
Caton le leggi venerande : angufto 
Il patrimonio de’ privati, ed ampio 
Era il pubblico cenfo : al rezzo volte 
Di Tramontana architettate fale 
Non forgevano allor ; ma il primo cefpo 
Dal cafo offerto agli edifizi umili 
Porgea materia : ad abbellir ferbato 
I Fori, e i Templi il novo marmo, e’1 bronzo. 


coopta 
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A G R O S F O. 

XVI. 

O Zio chiede agli Dei chi in, alto mare 
Colto li mira allor che ’1 cielo imbruna , 
Nè inoltra afcofa il raggio fuo la luna , 
Nè certa llella al navigante appare. 
Ozio T afpra delia Tracia guerriera , 

E braman ozio i faretrati Medi, 

Quell’ ozio, che per quanto oro pofliedi 
Comprare , o GR o s fo, in van da te fi fpera » 
Che non teforo , e non armata corte 
' Può il tumulto fedar de’noflri affetti, 

Nè mille diffipar cure, e fofpetti, 

Che s’aggiran d’intorno allauree porte . 
Lieto vivrà, chi, la paterna creta 

Modello ufando, in vali d’or non cena, 

• Ed a cui mente di timor, ripiena , 

Nè brama ingorda i dolci fonni vieta. 
Spendere a che mille difegni invano 
Quando corta è la vita? a che si fpeUo 
Mutar di Sole? ah, per fuggir sè ftelTo 
Non balla dalla patria errar lontano . 
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Gol paflaggiero all’ alte navi in poppa 
Salgono in compagnia penfier pungenti,' 

E giungon ratti più che cervi , o venti 
Chifcampar crede d’un corfiero ingroppa. 

Goda il prefente l’animo, e rancura 
Dell’ avvenir non prenda : i cali amari 
Tempri col rifo ; e dagli efempli impari. 
Che non k l’uom felicità ficura. 

Morte rapio il chiaro Achille acerba, 
Titon ridufle lunga etade in nulla; 

Forfè contefo a te fu dalla culla 
Ciò , che dalla mia ftella a me fi ferba . 

Cento s’odon per te Siciliane 

Mandre muggir ; alzan per te il nitrito 
Le puledre atte al cocchio; e’1 tuoveftito 
Tinte due volte in porpora k le lane: 

Più ficuro deftin di poche zolle , 

Ond’io viva contento , a me fe dono, 

E cantar diè di Greca cetra al fuono , 

Ed il volgo fprezzar maligno , e folle , 


mm 
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, A MECENATE. : 

XVII. 

O MECE N A TE , o mio foftegno , e gloria, 
Coll’infaufto parlar perchè m’efanimi? 
Non agli Dei , non piace a me , che laure 
Tu abbandoni primiero . Ah, fe dell’anima 
Parte sì grande acerba morte involami , 

L’ altra che induge A ? nè fopravvivere 
Non intero pofs’io, nè lo defidero. 

Un fol dì produrrà d’ ambo l’ eccidio , 

Nè bugiardo il giurai; n’ andremo a coppia 
Comunque tu preceda ; e me in quell’ultimo 
Viaggio avrai compagno indivifibile . 

Non la Chimera , eh’ atre fiamme vomita , 
Non forza avrà dal fianco tuo di fvellermi 
Se riforga Briareo con cento braccia . 
Così di te, così di me difpofero 
Le Parche eterne , e la poffente»Temide . 
Sia che la Libra, o che il temuto Scorpio 
A chi nafee funefto , o quel che domina 
Capricorno .tiranno il mar d’ Efperia , 
Splendefle al mio natal , fra sè convengono 


.Qigiiized by Google 


Libro Secondo. 

A maraviglia i noftri fati : all’ empio 
Saturno te Giove fottraflè, e rapide 
Tarpò l’ ali alla morte , onde per giubilo 
Tre volte poi fe rifonare il popolo 
D’alte voci il Teatro : oppreffo un’ arbore 
Me in fua caduta avria , fe non che Fauno 
Amico de’cantor con man benefica 
Il colpo deviò. Tu i facrifizi 
Promeffi adempì , ed il votivo Tempio , 
Mentre un agnello umil fia la mia vittima. 
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XVIII. 

■> 

A Vorio , ed or da’ palchi miei non fplende , 
Nè su colonne in Affrica recife 
Trave d’Attica balza a pofar fcende. 
Cittadine non ò, che lane intrife 
Filin per me nell’oftro; e ufurpatore 
Colk non falgo, ov’Attalo s’afftfe. 

Sono ricchezze mie fincero core, 

Ed ingegno non vile , e per lor veggo 
' Speffo inchinarfi al povero il fignore. 
Quindi agli Dei , e quindi più non Chieggo 
All’alto mio benefattore; e pago 
Son della villa , eh’ unica polfeggo . 

Ne fcaccia un giorno l’altro giorno , e ’l vago 
Giro affretta la Luna , onde nafeonda 
Quella , che a noi moftrò novella immago 
E tu , che dell’ avello in su la fponda 
Giù tieni il piè, penfi ai palagi, e merchi 
Di marmi (fui morir) cava feconda; 

Ed il fonante in la fpigner più cerchi 
Lito di Baja , quafichè riftretti 
Sien tuoi poderi , e troppo mar gli accerchi; 
Anzi i termini fvelli, e ti diletti 
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I confini violar; nè mai fatollo 
Quel de’ clienti ad ufurpar ti metti. 

Quindi (nè fenza lagrimar dirollo) 

Vedi il colono, e la mogliera ignudi, 
Sgombrar co’ figli , e co’ penati in collo . 

E pure a voi, padroni avari, e crudi, 
Perpètua ftanza dal deftin •fi ferba 
In fondo fol delle infernal paludi. 

A che più defiar, fé la fuperba, 

Non men che l’umil gente , a morte arriva 
E pareggia i fepolcri arena, ed erba. 
Caronte a’ preghi k forda orecchia, e fchiva , 
• Nè per lufinga di mercè rimena, 

Nè rimenar volle Prometeo a riva . 

Egli il fuperbo Tantalo, egli affrena 
Sua fera fchiatta : ei su la bruna prora 

II poverel , che fua giornata k piena , 
Chiamato ammette, e non chiamato ancora 
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A BACCO. 

XIX. 

V idi Bacco, e non è fola, 

In remote catapecchie 
Alle Ninfe tener di verfi fcuola, 

Ed auzzar i Satiri le orecchie. 

Evio , oimè ! che tra fpavento , 

E allegrezza io mi confondo 
Di te ripieno ; Evio , pictade ; e lento 
Sovra me feenda del gran tirfo il pondo . 
Canterò, che lice, o Npme, 

Quelle ardite tue Baccanti, 

Di vin gonfi , e di latte il fonte , e ’1 fiume , 
Ed i cavi di mel tronchi follanti. 

D’ Arianne tua beata 

Porrò il ferto fra le ftelle; 

E dirò di Pentèo la diroccata 
Reggia, e fpento Licurgo a te ribelle. 
Tu, Signore, il Gange a freno 
Tieni, e Y Indiche marine; 

E in tua virtìt fenza temer veleno 
Intreccian d’ angui le tue donne il crine . 

G 
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Tu quel di, che il regno al Padre 
Tor-volea turba iniolenre, 

Incontro a Reco , alle compagne fquadre 
Lion tremendo artiglio ufafti , e dente ; 

E a chi fol credeati avvezzo 
Alle danze, ed all’amore 
Delti a veder, che alle battaglie in mezzo 
Serbi, e in feno alla pace, ugual valore. 

L’aureo tuo fuperbo corno 
Rifpettò Cerbero , e giacque ; 

E al tuo partir dall’ infernal foggiorno 
Lambitti i piè colle tre lingue , e tacque . 
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A MECENATE. 

XX. 

S Ovra non fiacchi , e non volgari vanni 
Trasformato cantor le vie del polo 
Fender ornai , e abbandonato il fuolo , 
Parmi fprezzar di bafia invidia i danni . 
Colui, Signor, che del bel nome onori 
D’ amico tuo , nè guardi all’ umil forte , 
Dover non è , che foggiaccia a morte 
Chiufo coli tra gl’ infernali orrori. 

Di gii verte il mio piè ruvida pelle , 

E collo , e roftro gii di cigno i’ prendo , 
E al tergo , al braccio , che a volar diftendo , 
Crefcono gii candide piume , e belle . 
Canoro augello, e d’Icaro più lieve, 

La fonante vedrà Tracia marina, 

E l’Affricana Sirte, e men vicina 
Del Sole al raggio P Iperborea neve . 

Noto a Coleo farò , noto ove l’ armi 
Sprezzar finge di Roma il Parto altero; 
Ridiri Scitia , e impareri l’ Ibero , 

E chi Rodano beve , il nome , e i carmi 
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Lungi le nenie flebili , e di loto 
Cofperfa- funeral meda gramaglia' 

Nè formar pianto } nè innalzar ti caglia , 
MECENA, a me vano fepolcro, e vuoto 
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L Ungi , profani o voi 
Ofi detto finiftro. 
Or che infoliti carmi 
Delle Mufe minillro 
Ai giovanetti, e alle f; 
S’ anno polfanza, e r< 
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Sul vafiallo i monarchi , ad efli impera 
Dalla fuperna fpera 
Quegli, il cui cenno l’univerfo move, 
Vincitor de’ Giganti , eterno Giove . 

Uom, cui di coltivar diede fortuna 
Grafi! poderi inameni!, 

E tal, che nobil cuna 
Oppone a fondi, a cenfi, 

Scendan vaghi d’onor nel foro a gara ; 
Quelli fama più chiara, 

Abbia quegli maggior feguito, e corte; 
Confonderli la morte 
V illuftre , e ’l vii ; che con vicenda uguale 
Agita i nomi l«^ro urna fatale. 

Empio , cui fovra il capo il ferro pende , 

- Di trovar faporiti, 

Mifero 1 invan pretende 
Di Sicilia i conviti : 

Non d’augei canti , o fuon di cetre ponno 
Conciliargli il fonno, 

Il dolce fonne, che non prende a vile 
Rozza capanna umile, 

E in riva ombro fa al fufurrar dell’ aura 
Stanco talora il villanel reftaura . 

Chi delia ciò che balla, a mar, che freme. 
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Volge tranquillo il ciglio, 

E dal lito non teme 
Di naufragio , o periglio , 

O forga il Gapro , o allo fparir d’Aìrturo 
Nembo minacci' ofcuro; 

Nè fi fcompone, fe le biade in erba 
Troncò grandine acerba , 

Nè fe fteril la vigna ora del cielo 
Le pioggie incolpa , or la feccura , o ’l gelo 

Riftrigner fente i fuoi ricovri il pefce. 
Tanto s’ inoltra ardito 
In alto mare, e crefce 
Per novi Moli il lito. 

Già fabbri , e fervi , ed il Signore a prova 

Cui piu abitar non giova 

L’antica terra , il fondo ingombra al flutto 

Ma che prò? da per tutto 

Gura il fegue, e timor, nè l’abbandona, 

Se nave afcende , o corridor fe fprona . 

Or poiché gli ori defiati e gli oftri 
Ed i marmi di Paro, 

Incontro ai mali noftri, 

Sono debil riparo, 

E falute recar i peregrini 
Non fan balfami, e vini, 
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In nova foggia invidiate fai# 

A che innalzar mi vale, 

Ed in ricchezze al pofleflor moiette 
Il ripofo cambiar di mie forefte? 
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II. 

M ille difagi a tollerar s’avvezzi 

Garzon Romano in guerra, e ’1 braccio al- 
Onde poi l’afta formidabil fpezzi [ leni , 
Al fero Parto in fronte ; il cielo aperto 
Tetto fiali, e coverto, 

Ed in mezzo ai perigli i giorni meni; 

E dagli fpaldi di Città nemica 
Le Barbare Regine, e le donzelle 
Vago il mirin di fangue; e fia tra quelle 
Chi fofpirando dica : 

Deh ! non tocchi irritar di si orgogliofo 
Lion le zanne al mio inefperto fpofo. 
Dolce fu fempre, ed onorata forte 
Per la Patria morir; nè chi abbandona 
Ordini , e infegne , è falvo gih ; che morte 
Non à certo berfaglio a’ ciechi dardi, 

E del pari i codardi 
Da tergo incalza, nè a viltà perdona. 
Chiara è per sè Virtù, che non riceve 
Macchia per negativa; e onori, e Falci 
Non fa , eh’ ella a fua voglia alluma , o lafci , 
Aura di popol lieve: 
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Virtù , che il cielo apre a mortali , e a volo 
Per negato cammin fugge dal fuolo . 

Pur fua lode à il filenzio , ond’ altri in petto 
I ianti afconde a lui fidati arcani. 

Meco non fia , lotto un medefmo tetto 
Che alberghi , o fciolga fovra un legno infie- 
Rivelar chi non teme [me , 

I mifteri di Cerere ai profani : 
Deprezzato quel Dio, che ’1 tuono, e’1 lampo 
Temuti afferra , in fulminar fovente 

II colpevol confufe, e T innocente; 

Nè per trovarne fcampo 

Corre l’ empio si ratto , e fi dilunga , 
Che noi fegua la pena , e noi raggiunga . 
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N On di popol furor , che a morte gridi , 
Non minacciofo di tiranno afpetto, 
Non Aulirò , che inquieto Adria governa , 
E non alfin la man di lui , che tuona , 
Turbano uom forte , e in fuo voler collante. 
Pera divelto da’ fuoi poli il mondo , 

E intrepido ei cadrà fra le ruine. 

Per quella via giunfe Polluce , e giunfe 
Alcide errante ad abitar le rocche 
Dell’ Olimpo llellanti, ove fra loro 
Alfifo un giorno accollerà le labbra 
All’ ambrofia immortale il grand’ Augullo . 
Per quella via te , Padre Bacco , ari tratto 
I mal docili Tigri al giogo avvinti ; » 

E Quirino sfuggi l’onda di Stige 
Rapito in alto dai corfier paterni, 
Poiché placata Giuno ai Numi volfe , 
Che a concilio fedean , quelli parlari : 
Troia , polvere è Troia j e n’ anno il vanto 
Giudice incelluofo , e donna errante : 

Che fin dal di , che fconfigliato ardio 
Laomedon della mercè prometta 
Gli Dei defraudar, abbandonata 
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Fu a Minerva, ed a me l’empia cittade. 
Ed il popolo infido, e ’1 Re fpergiuro. 
Famolò per beltà più non fi noma 
L’ofpite dell’adultera Spartana; 

Nè più di Priamo la fallace ftirpe 
Colla pofla d’Ettorre i bellicofi 
Achei rifpinge ; ed ebbe fin la guerra 
Prolungata dal ciel divifo in parti. 

L’ire depongo ; e in quello giorno a Marte 
Vo’ il figlio ridonar, che a lui produlfe 
Nata di Troian ceppo tuia Vertale. 
Nelle lucide ledi abbia l’ingrefiò 
Odiato Nipote, e ’l nettar fugga 
Al beato de’ numi ordine aferitto. 

Tra Roma , ed Ilio un largo mar frappollo 
Purché infierifea ognor, regnin felici 
In qualunque altro fuol gli ertili illurtri : 
Si, di Priamo, e di Paride il fepolcro 
Purché infultin gli armenti , e lor covili 
V’ abbiali le fere impunemente, il chiaro 
Campidoglio fulfifta; ed impor leggi 
Polfa Roma feroce ai vinti Medi, 

E fin colà ftender temuta il nome, 
Dove Europa da Libia il mar diparte, 
E dove gonfio inonda Nilo i campi : 
L’oro altera difprezzi anzi che tratto 
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Dal feno delle rupi', ove natura 
Provida il chiufe , ad empie mani efporlo ; 
Se alla grandezza lua del mondo opporli 
Tenta confine alcun , coll’ armi il domi 
Vaga di penetrar dove le vampe, 

O fon le nevi ai vari climi infette . 
Quella legge però, guerriera Roma, 

A’ tuoi deftin preferivo : i figli tuoi 
Per foverchia pietate , o in lor fortuna 
Troppo fidando , non penfalfer mai 
A rifarcir dell’ arfo Ilio le cafe : 
Rinafceranno con finiftri aufpici 
Troia , e ’1 fuo fato ; e a rinnovar le ftragi 
Suora, e moglie di Giove io fteffa , io fteffa 
Cola trarrò invitte forze, ed armi; 

E riforgano pur per man di Febo 
Tre volte i laidi muri, che altrettante 
Scotti da’ Greci miei cadranno a terra ; 
E tre volte alzeran l’ Iliache ferve 
Su i figli uccifi, e su’ mariti il pianto. 
Mufa , che fai ? da tua giocofa lira 
La materia non è; cellà, infoiente, 

D’ aprir gli arcani degli Dei ; nè il grande 
Suggetto eftenuar coi deboi verfi. 
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IV. 

D AI ciel fcendi, o Calliope, e al tuo devoto, 
Regina , e diva , un lungo carme ifpira , 
E acuta voce , e impiega flauto , o lira , 
Che tuono al mio cantar preferiva, e moto. 
Udifte, amici, o in mio penfier vaneggio? 
Venne la Dea : vicino a me gi'a Tento 
Sonar di rivi, c mormorar di vento, 

E già i bofehi , e le facre ombre palleggio , 
Fanciullo ancor mentr’ io giaceva al fuolo 
Stanco dal gioco , e da gran fonno oppreflò , 
D’un poggio in cima , al capo mio da preflo 
Pofar fur ville due colombe il volo. 

Di mirto, e lauro dai fatati roftri 

Fer fovra me piover di fronde un nembo 
Folto cosi, che a quelle fronde in grembo 
Dormii ficuro da ferpenti, e moftri. 

La maraviglia fe ne fparfe, e il grido 
Tra i pallori lontani, e tra i vicini; 

E i pafcoli di Banzia, e i Ferentini 
Campi l’udiro, e d’Acheronzia il nido. 
Animo(ò fanciullo, e a’ Numi caro 

Fu chi midilfe, e da quel lauro, e mirto 
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Chiufo in me giudicò mufico fpirto f 
Da farmi un di nobil Poeta, e chiaro.' 
Mufe , io fon voftro , o del Sabino monte 
Il dorfo alpeftre di falir mi piaccia, 

O ftanza aver dove Prenefte agghiaccia, 
O dove volge al ciel Tivoli il fronte, 
O dove a Baia un puro fpeglio, e vivo 
Formano mille fonti, e ’l mar vicino; 
Son voftro , o Mufe , e ’l lanto Coro inchino , 
Per cui favor io fpiro ancora, e vivo. 

E' fua mercè, fe al vincitor di mano 
, Salvo fuggii nella gran rotta involto. 

Nè al cader fui d’ infaufta pianta colto , ■ 
Nè irato m’ingoiò flutto Sicano. 

Meco venite, o Dive, ed alla rabbia 
Non temerò del Bosforo fremente 
In nave efpormi , o della Siria ardente > 
Con pellegrino piè varcar la fabbia. 
Vedrò i Britanni inofpiti, e quel duro 
Popol, che il latte alle giumente fpreme; 
E tra gli archi Geloni, e per l’eftreme ; 
„ Acque di Scitia patterò ficuro . 

Voi Celare nudrifte; è voftro vanto. 

Per cefpirar dal faticofo Marte 
Qualor le ftanze a’ luoi guerrier comparte , 
, La mente fua di ricrear col canto.. 
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Parton da voi , fe placidi configli 
• Nel magnanimo cor temprano fdegno ; 
Or vi giovi ridir , dall’ alto regno 
Qual fulminafie della Terra i figli 

Colui , che Ibi con giuda man governa 
Piani, mari, cittadi, uomini , e divi, 

E’1 cui poter temon di luce privi 
Gli abitatori della valle infcrna . 

In fue forze infoiente, ed in afpetto 
Orrenda ufare ardi minacce a Giove 
La malnata progenie ; e fur fue prove 
Pelio , ed Olimpo un fovra l’altro eretto . 

Ma di Reco l’ardire , e di Mimante 
Il poderofo braccio, e che poteo 
Di tronchi armato Encelado , o Tifeo 
Di Palla contro all’Egida fonante? 

Qua l’ingordo Vulcano, e lìi pugnava 
Giuno, e quel Dio, che di faretra, e d’arco 
Depor nonfuole- in tempo alcun l’ incarco, 
E ’1 biondo crin nel bel Cadalio lava . 

Forza fenza configlio , è legge , è fato , 

Che ruini in sè ftelfa' il ciel, che preda 
A modedia favore , odia , e deteda 
L’ abufo del poter nel fcellerato. 

Faccia fede al mio dir colui , che invitto 
Per cento man fi crede, e ’l Cacciatore, 

Che 
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Che nemico di Cintia al bel candore 
Morì di dardo virginal trafitto. 

Spenti la Terra i moftri fuoi deplora , 

Cui fopragiace , e quella fiamma accufa , 
Che a Mongibello in fen cova rinchiufa > 
E lenta a lei le vifcere divora. 

Con famelico fguardo al cor di Tizio 
Veglia cuftode infetto augel rapace; 

E fono di Piritoo amante audace 
Cento, e cento catene alto fupplizio. 
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V. 


D I Giove a noi fe ’l fulminar fa fede, 

Nume direm Augufto , or che domato 
L’altero Parto, ed il Briton li vede. 

O prifchi tempi ! o fecolo cangiato! 

Dunque di Craflò chi fegul l’ infegna 
Soffrir poteo Barbara moglie a lato? 

Ed invecchiando in fervitute indegna 
Preftò le braccia a fuocero nemico, 

E curvato adorò chi in Media regna. 
Folli in obblio gli Ancili , ed il pudico 
Nume di Velia, e Campidoglio, e templi 
E di Roma le toghe , e ’l grido antico? 
Saggio Regolo o tu , che male adempii 
Gl’ impolli uffici, e diffiudi i patti, 

E temi infaulli a’polleri gli efempli, 

Se a pefo d’oro di fervaggio tratti 
Venian color, che ’l militar dovere 
Tradito avean con vergogno!! fatti. 

Ai Templi di Cartago armi, e bandiere 
Vidi appefe (dicea) di pugno tolte 
Alle in vita per anche Itale fchiere . 

Vidi a libere man le funi avvolte, 
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E pòrte gii dal noftro marte a facco 
Cittadi, e ville, ora ficure, e colte. 
Ricomprato il guerrier meno vigliacco 
Forfè a voi tornerà? mal fi configlia 
• Oro chi getta , « giunge danno a fmacco . 
In quella guifa , che non mài ripiglia 
I perduti colór lanà ritinta , - - 

Nè lucida qual pria torna, e vermiglia; 
Vile cos\ , poiché fi diè per vinta , 

Virtù divien : s’unqua miroflì ardita 
Cerva pugnar, che s’è darete fcinta, 
Prode fari chi per falvar la vita 

La man porfe al nemico ; e doma un giorno 
Per lui n’ andri Cartagine , e fràarrita , 
Per lui , che le ritorte al piede intórno 
Strigner fenrì , nè fi rifco/Te , e chiefe 
Pace fra farmi , o vitupero ! o fcorno i 
Molto la fama tua per chiare imprefe , 

O Cartago, Tali; ma quanto, ahi laflb, 
L’Italica vilti maggior la refe ! 

Dirte ; e qual chi di libertate è callo , 

Nè loco i più fra’ Cittadin , s’ aftenne 
D’abbracciar moglie , e figli ; e ’l vifo bado 
Torvo in afpetto finattanto ei tenne, 

Che al non attefo intrepido configlio 
Molfo il Senato in fuo parer convenne . 

H 2 
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Tra i medi amici allor con lieto ciglio * 
Sicuro giù de Punici tormenti 
Tornar fu villa al gloriofo efìglio . 

Da sè rifpinfe popolo, e parenti; 

Nè mente ù pii» ferena , e più tranquilla , 
Chi difefi nel Foro i fuoi clienti, 

Patta da Roma a ricrearft in villa . 
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D Elle colpe degli avi anche innocente , 
Romano , il fio tu pagherai fintanto , 
Che i ruinofi templi , e non rinnovi 
•Deformati dal fumo i fimulacfi. 

Tu regni fol perchè agli Dei fecondo 
Ti riconofci : a dagli Dei principio , 

• Da lor fine ogn’ imprefa : offefi , ahi quanti 
Mali verfar fcrvra l’ Italia afflitta ! 
GiVPacoro due volte, e gii Monefe 
Accompagnate da finiftri aufpici 
Noftr’armi ributtò; gii di fue prede 
Pompofo va più dell’ ufato il Parto ; 

E di civil furor piena , e divifa 
La mifera citti di poco a terra 
Per navi formidabili, e per arco, 

Non giunfero a proftrar Etiopi, e Daci. 

I letti profanati, i dubbi figli, 

Di queffl ultima etade ufate colpe, 

Furon de’ mali della patria il fonte. 
Nelle ofcene d’ionia infami danze 
Le membra addottrinar, diletto, e Audio 
E di noftre fanciulle ; è bimbe ancora 
Volgono in mente inceftuofi amori . 

H 3 


n8 Libro Terzo. 

Sfacciata fpofa va di drudi in cerca 
Del conforte alle cene; e non adocchia 
A chi porga di furto a lumi fpentf 
Amorofo piacer; ma forge, e corre 
(Nè il marito il diflente) ove la invita 
Un vii fenfale , od un padron di nave , 
Che ’1 difonore altrui compra a gran prèzzo . 
Di tali genitor non venne al mondo 
La gioventù, che di nemico fangue 
Tinfe d’Affrica i mari , e Pirro , e ’1 grande 
Antioco vinfe, ed Annibai feroce; 

Ma di padri guerrier nacque in contado 
Con vomero Sabino a volger uia 
Le dure zolle, o quando il fol fi parte, 

È i monti imbruna , e i bovi fcioglie , e i dolci 
Ripofi adduce , delle madri al cenno 
Di tronche legna a caricarti ildorfo. 

Che non guafta l’età? peggior degli avi 
I padri notiti an noi prodotti carchi 
Di maggior vizzi , e dietro a cui verranno 
Potieri di coftumi ancor più rei . 
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AD ASTERIE. 

VII. 

C HE piangi, Asterie bella? 

Il tuo Gige fedele 
Alla ftagion novella 
Qua volgerà le vele; 

E tornerà, fila nave 
Di Tinie merci grave. 

Celiar ei vide appena .. . 

Fiera autunnal tempefta, 

Che Noto a forza il mena, 

E in Epiro l’arrefta, 

U 1 fenza Afterie a canto 
Palfa le notti in pianto. 

Da Cloe comprato invano 
Con liberal mercede 
Uno fcaltro mezzano 
Tentalo a romper fede 
Con dirli , che fi more 
L’ofpite fua d’amore. 

Gli moftra ciò, che in petto 
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Di donna innamorata 
Talor pofla il difpetto 
Di vederli fprezzata, 

E degli antichi tempi 
Cali allega, ed efempi. 
Narra accufato a torto 
Bellerofonte callo, 

E Peleo quali morto 
Per la donna d’Adralto; 

Nè ftoria alcuna obblia , 
Ch’animo a peccar dia. 

Ma il tuo Gige a que’ detti 
Sordo è qual malfa alpino . 
Te troppo non alletti 
Enipeo tuo vicino, 

Sebben non ì fra tanti 
Chi uguagliarlo fi vanti: 

O mifurando in corfo 

Di Marte il campo erbofo 
Regger ei goda il morfo 
Di deltrier generofo, 

O con rapido moto 
Fendere il Tebbro a nuoto. 
Tolto che il giorno cada 
Ufci chiudi, e balconi; 
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A MECENATE, 
vili. 

I N un dì, che feftivo • 

Par fol per chi è marito, 
Veggendo me, che unito 
A mogliera non vivo, 

Fiori ammanir, e incenfi. 
Mecenate, che penfi? 
v Sappi, che quafi oppreflò 
'Dal cader d’ una pianta 
A Libero prometto 
O' in tal giorno un banchetto, 
E un candido capretto. 

D’un fiafco, che a cinquanta 
Novera i Confolati, 

Levar oggi ben lece 
Al turacciol la pece. 

Tu da finiftri fati 
Salvo il tu’ amato Fiacco 
Celebra, e feco cento 
Tazze libando a Bacco, 

Sia di vegghiar contento 
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Senza rifife , e clamori 
Infino ai novi albori. 

Più non temer per Roma 
Quando la Dacia è doma, 

E che divifi in parti 
Pugnan fra loro i Parti. 

Lunga età contumace . 

Alfin ferve l’Ifpano; 

E allo Scita fugace 
S’allenta l’arco in mano. 

Qual t» folli un privato, 

Oggi fa, che ti Ipoglie 
De’ penfieri di Stato : 

Saggio è chi *1 tempo coglie , 

Che ognor non è prefente. 

Di ricrear la mente. 
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DIALOGO 

Tra Orazio, e Lidia. 

IX. 

Orazio. 

F inché caro a te fui , nè al collo ftretto 
Io ti vidi un rivale, 

In dignità regale 

Uomo non ville al par di me beato . 
Lidia. 

Finché nont’arfe un’ altra fiamma il petto, 
Nè Cloe prevalfe a Lidia , 

Non ebbi a quella invidia 
Famofa Rea , di cui Quirino è nato . 

Orazio. 

Or fervo a Cloe , che accompagnare al canto 
Sa così dolce il Tuono ; 

E pronto a morir fono 

Purché allunghi la Parca i giorni fui . 

Lidia. 

Or per Calài nudrire in fen mi vanto 
Uno fcambievol foco; 

E mi parrebbe pocd * 

Solo una vita dar per falvar lui . 
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Orazio. 

Pur fe godette Amore al giogo antico 
Rannodar noftre voglie? 

Se aperte a te mie foglie, 

Bando ne avelie in avvenir colei? 

Lidia. 

Sebben del Sol più bello è ’1 novo amico, 
E tu del mar più altero , 

Più di fronda leggiero , 

Di viver teco, e di morir torrei. 
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A LICE, 

x. 

Q Uando foffi in Scitia nata , 
Spofa a Barbaro marito, 

Pur domati, o LICE ingrata, 

In faper, che intirizzito 
Al foffiar degli Aquiloni 
Giaccio fotto a ' tuoi balconi 
Agitato, e tu lo fenti, 

Stride l’ufcio, e muggia il tetto ; 
E ’l domeftico bofchetto 
A romor mettono i venti; 

E ferena Tana, e pura 
Le cadute nevi indura. 

Degli Dei paventa l’ira, 

E del detto ti ricorda, 

Ch’alia fin rompe la corda 
Di foverchio chi la tira. 

Perchè ufaflì cogli amanti 
Di Penelope il rigore, 

Non fortifti quei fembianti 
Da Tofcano genitore . 
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So* crudel, che non ti piega 
Nè chi dona, nè chi prega, 

Nè chi piange, nè chi porta 
Per tu’ amor la faccia fmorta. 

Nè il faper, che l’ incollante 
Tuo marito è d’altra amante 
Pur ti giova mia preghiera, 

Cuor di quercia, alma di fera: 

Nè giìi ha, che fempre io voglia 
Alle pioggie efpofto, al gielo 
Tollerar L’ire del cielo 
Di tua porta su la foglia. 
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XI. 

r 

F Acondo nume , a’ cui precetti intento 
Seppe Anfion mover col canto i marmi , 
E tu , che forti un tempo 
Vii teftuggine , e muta , ed or per fette 
Corde rifoni , arguta cetra , e lei 
Nelle menfe , e ne’ templi 
Ai Re cara ugualmente , ed agli Dei . 
Dolce un cantar m’ infpira , a cui non neghi 
Lide piegar quel fu’ oftinato orecchio , 
Lide , che qual puledra 
Per largo prato fcorre a falti , e ombrando 
Se per toccarla alcun s’accorta , ignora 
Di Venere i diletti 
A lafcivo marito acerba ancora. 

.Trarti dietro tu puoi le fere tigri, 

Dar moto ai bofchi , e render tardi i fiumi ; 
Tu il cuftode placarti 
Della Reggia crudele , ancorché cento 
Gli armino il capo furiai ferpenti, 

E da tre gole fuori 

Spiri mirti di tofco aliti ardenti t 

Per 
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Per te, che piò? ad Ifione, a Tizio 
Sulle torbide fronti a lor difpetto 
Strifciò di rifo jin lampo, 

Ed ebber l’urne alle Danaidi in pugno 
Dall’eterno ftillar pofa un momento, 
Mentre i fenfi molcea 
Alla fchiera infelice il tuo concento. 
Delle fpietate vergini la colpa 

Oda Lide, e’igaftigo* oda dal fondo 

Dell’ ingannevol vafo 

L’onda fuggirli inutilmente attinta, 

E qual giufta mercede , e quai ferbati 
Di là da Stige ancora 
Sieno all’ opre crudeli acerbi fati . 
Empie coloro, e che potean di peggio? 
Non dubitar d’acuto ferro armate 
Tor dal mondo i mariti. 

Mancar di fede allo fpergiuro Padre 
Ard'i fol una : o gloriofa , e degna 
De’ nuziali onori, 

E che non mai la fama fua fi fpegna ? 
Sorgi, difs’ella al giovanetto fpofo. 

Sorgi , oimè ! nè ti colga eterno fonno 
Per man di chi non penfi. 

Fuggi si, fuggi il fuocero, e i’ inique 

I 
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Sirocchie mie , che quali tigri in greggia 
Infierendo ciafcuna , 

Di fangue maritale empion la Reggia . 

Io di loro più tenera il coltello 

Nè in fen t’immergerò, nè vieterotti 
L’ ufcir da quella chioftra . 

Me poi di dure il genitor aggravi 
Ferree catene , e mi condanni in pena 
Che allo fpofo fui pia, 

Della Numidia ad abitar l’arena. 

Va dove il piede più ti porta , o ’l vento 
Di qua difcofto ; e al tuo fuggir feconde 
Sien Venere, e la Notte; 

Vanne con dio : ti chieggo fol , che un giorno 
Sul mio fepolcro in lagrimevol rima 
La memoria tu incida 
Di mia pietate , e ’l fero cafo efprima . 
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A NEOBULE. 

XII. 

«Mt* 

M Efchinella tal v’ è , che in feno accolto 
Un tenero defio sfogar non ofa , 

Nè col vm fpegner doglia , o paurofa 
Dì d’ un tutore alle rampogne afcolto . 

A te, Neobule, ago e paniere ì tolto 
Di mano Amor • e da quel giorno an pofa 
I lavori di Pallade ingegnofa, 

Che del tuo Liparco ti piacque il volto : 
D’ Ebro leggiadro , cui nuli’ altro agguaglia 
Dalla carriera , o dalla lotta ufcito , 
Qualor nel Tebbro vinci tor fi fcaglia : 
Snello del pari in feguitar ferito 

Cervo pe’ campi, e in ardua alta bofcaglia 
Irto cignale in affrontare ardito. 
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ALLA FONTE DI JSLANDUSIA. 

XIII. 

O Di Blandufia 

Leggiadro fonte. 

Cui vetro lucido 
Non regge a fronte, 

Degno a cui s’offrano 
Di mollo, e fiori- 
Divini onori: 

Domani afpettati 
Da me un capretto. 

Il lafcivetto 
Per fronte adorna 
Di nuove corna 
Invan di Venere 
S’accinge al gioco, 

Invan lufingafì 
Cozzar tra poco: 

Ch’è deftinato 
Di fangue a tingere 
Le tue s'i care 
Frefch’onde, e chiare. 
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Fonte beato, 

A cui non nuoce 
Della Canicola 
La vampa atroce, 

Ma al gregge languido, 

Ai tauri fianchi 
Di refrigerio 
Unqua non manchi, 

Fra quanti celebri 
Furono mai 
Per me rr’-ambai . . 

Canterò felce, 

Ch’ombra ti porge, 

E in cima forge 
A quella felce, 

Da cui traboccano 
Tue zampillanti 
Acque fonanti. 
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CELEBRA IL RITORNO 

d’ Augusto. 

XIV. 

C Ome Alcide in altra etade , 

Il tu’ Augufta, o Roma, o Popolo, 
Vincitor rivien da Gade. 

Non, qual fama fe n’è udita, 

La novella fua vittoria 
Coftò a lui la nobil vita. 

Lieta venga, oftie, e profumi 
Poiché avrà l’onefta Livia 
Confacrati ai giufti Numi. 

Del gran Duce la germana 

Siale al fianco ; e loro unificatili 
Cinte il crin di bianca lana 
Le matrone , a cui de’ figli , 

Ch’oggi falvi al petto ftringono, 

Più non gravano i perigli. 

O garzoni, o nove fpofe, 

Proferir parola infaufta 
Oggi alcun di voi non ofe. 
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Dì feftivo è quello in vero, 

Dì poflente a trar dall’animo 
Ogni affanno, ogni penfiero. 

Civil turbo , ira ftraniera 

Più mia vita non minacciano, 

Da che Augufto al mondo impera . 

Qua veloce, o mio valletto, 

Fa che rechi odori, e balfami, 

E corone , e vino eletto . 

Cerca averne di sì antico, 

Che ricordili deP fócio 
Marfo fatto a noi nemico : 

Di sfuggir s’ebbe fortuna 
Al vagante ingordo Spartaco 
Di que’ tempi anfora alcuna. 

Dì a Neèra, che s’affretti 
A raccor que’ folti , e lucidi 
Suoi capelli in nodo ftretti. 

Ma s’entrar ti proibiffe 
Il portiere, e tu ritirati, 

Che per me non voglio riffe . 

Flemma infpira il pelo bianco; 

Nè fon più quegli anni fervidi, 
Quando Confolo era Planco. 
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A C L O R I. 

XV. 

A Quel viver tuo sfrenato, 

Per cui nota al mondo vai, 
Moglie d’Ibico fpiantato, 

Che rinunzi è tempo ornai. 

Per l’avello già matura 
Non ruzzar fra le zittelle, 

Che tu fé’ qual nebbia ofcura 
Sparfa in faccia delle ftelle ; 

Ed a Clori più non lice 
Ciò, che a Foloe men disdice. 
Sia permeflò a tua figliola 

Far la pazza, e la Baccante, 

E lafciva cavriuola 
Dietro correre all’amante; 

Ma di cetre il fuon giocondo. 
Nè la fronte inghirlandata. 

Nè vedere a’fiafchi il fondo 
E' da femmina attempata; 

E la parte, che a te tocca, 

E' un pennecchio, ed una rocca. 
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A MECENATE. 


XVI. 

D Alle notturne degli amanti infidie 

La chiufa Danae a prefervar ballanti 
Eran Torre di bronzo, e ferree porte, 

E cuflodi importuni i delti cani; 

Ma delle vane gelofie d’Acrifio 
Rifer Giove,— la figlia; e non potea 
Sicura non aprirli, e larga llrada 
Converfo in prezzo il Dio. L’armate guardie 
Di penetrar l’ oro fi vanta , e fpezza 
Più di fulmin poflente e torri , e monti . 
Per avaro defio fpenta la ftirpe 
D’Anfiarao cadè; con l’oro appunto 
Scotea le porte delle rocche oftili 
Il Macedone accorto ; e a trarre a terra 
Gli emuli Regni i doni oprava , i doni 
Cui refiller non fan si feri in vifo 
I condottier delle guerriere navi. 

Colle ricchezze infiem crefcon le cure, 
Crefce ingordigia ; indi a ragion m’ ai villo , 
Gloria de’ Cavalieri , oMecenate, 

Più che morte abborrir l’altura , e ’l fallo , 
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Chi più nega a sè fteffo e più riceve 
Dalla mano de’ numi. Ignudo i’ feguo 
L’infegne di color, che nulla bramano , 

E mi ribello ai Crelì , affai più ricco 
Del mio povero aver , che fe quel tutto , 
Che Puglia miete, entro i granai chiudelfi 
Nella copia mendico . Una fel vetta 
Ampia non troppo , e puro d’acqua un rivo , 
Ed un raccolto alle Speranze fido , 

Ciò che vaglian non sa chi ottenne in forte 
Colà nella ferace Affrica un regno . 

Non lavorano , è ver , dorati favi 
Per me Calabre pecchie , e non invecchia 
Ne’ dogli miei Campano mollo, e lane 
Non mi fruttan di Gallia i graffi pafchi; 
Lungi però Ita povertà molefta, 

E più darefti tu, s’io più chiedefiì. 

O quanto fon le taglie mie più lievi, 

Che fe di Lidia, e fe di Frigia i campi 
Io poffedeffi in un J Molto ognor manca 
A chi molto delia ; lieto o colui , 

A cui parchi gli Dei dier quanto balla 
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AD ELIO LAMIA. 

XVII. 

L amia gentil, che ben vantar fe’ degno 
Nome , e fangue da tal , che dove Tonde 
Alla Marica in fen Liri confonde , 
Rinomata fondò cittade, e regno, 
Vedrai col novo dì d’Euro lo sdegno 
Liti, e campi coprir d’alga , e di fronde, 
Ch’ove il ciel d’acque, e di tempelle abbonde, 
Danne prefaga la cornacchia fegno. 

Tu deftinate a fervir d’efca al foco 

Le tronche legne, infin che ’1 tempo è afciutto 
Fa, che fieno ritratte in chiufo loco; 
Domani poi fedendo il giórno tutto 
Co’ fervi fcioperati in fella, e gioco, 
Scialo farai di vino, e di profciutto. 
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A FAUNO. 

XVIII. 

O Delle rigide 

Ninfe, che fuggono, 
Fauno inftancabiie 
Perfecutor , 

Da me con umile. 

Solenne rito, 

L* anno compito, 

Se un capro immolali 
Per farti onor; 

Nè manca a Venere 
Il vino amico, 

E su ’l tu’ antico 
Altare in copia 
Fuman gli odor; 

Deh I non volere 
Pel mio podere 
Pattar in furia, 

Ed ai novelli 
Teneri agnelli 
Non dar terror. 
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Torto che adduce 
Dicembre gelido 
Sua quinta luce, 

Greggia , e forefta 
Per te fan ferta, 

E fcioperati 
Giaccion pe’ prati 
Bovi, e paftor. . 

Quel di le pecore 
Il lupo infultano, , 

Di fronde gli alberi 
La terra ingiuncano; 

E ’1 vignaiuolo 
Pefta con giubilo 
Danzando il fuolo, 

Quafi ei fi vendichi 
De’ fuoi fudor. 
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A T E L E F O. 

Xix. 

Q Uanto fra sè lontani 

D’Inaco furo , e del buon Codro i regni, 
Tu a computar ne infegni; 

E gli Eacidi invitti, 

E racconti i conflitti, 

Che i facri infanguinar muri Troiani; 
Ma non dici tu a noi, Telefo mio, 

A qual prezzo beremo il vin di Scio : 
Nè chi del bagno avrà penfier, nè dove 
Andremo il verno a riscaldarci a veglia . 
Ragazzo , olà ti fveglia , • 

E reca qui tre belliconi, o nove; 

Alla novella Luna 
Io vo’ una tazza , ed una 
Confacrarne alla Notte , e non men piena 
Offrir la terza all’ Augure Murena . 

Bea ciafcun a fuo fenno ; io giurerei , 

Che rapito il Poeta in entufiasmo 
Non recherafli a biafmo 
Le Mufe falutar tre volte, e fei; 
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Le Grazie, che timore an de’ contraili. 
Poiché il terzo bicchiere 
Uno è giunto a votar, voglion che balli. 
Lungi faccie Tevere, 

E la folle allegrezza oggi trionfi. 
Perchè non è chi gonfi 
Le Frigie canne? ed oziofi arnelì 
Lira, e zufol che fanno al muro appefi? 
Inquanto a me odio lo Ilare a bada: 
Rofe, su, rofe in copia; e d’alti gridi 
Rimbombi la. contrada 
Odagli Lieo, e nollra forte invidi, 

E gli oda quella amica fua , cui tanto 
Aver disdice un vecchio drudo a canto. 
Telefo, lieto te, che fplendi adorno 
Di folta chioma , e che in bellezza adegue 
L’allro , che in cielo dì commiato al giorno ! 
Te la fervida Cloe previene , e fegue , 
Mentre dal foco lento 
Io di Glicera mia llrugger mi Tento . 


144 - Libro Terzo. 

A PIRRO. 

XX. 

P Irro, chi ardito è si, che ti configli 
Rubar Nearco alla fua Donna? ah, vedi 
Quanto è’1 tuo rifchioje qual chi a tigre i figli 
Invola , appretta a pronta fuga i piedi . 
Furiofa rotar zanne , ed artigli 

Contro di te, ch’ogni fuo ben depredi, 
La fcorgerai; nè ti varrà, che pigli 
Compagni in tua difefa , ed archi , e fpiedi . 
Arbitro delle voftre afpre contefe 
Dicon, che noncurante il cattivello 
A fventolar fue bionde chiome prefe : 
Vago cosi , che fu Nireo men bello , 

O ’1 garzonetto , a cui ghermir difcefe 
Tra i fonti d’Ida il rapitor augello. 
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XXI. 

B Uon orcio , o meco nato 
Per far un giorno onore 
Di Manlio al Confolato , 

Sia che rifo, o dolore, 

O che tu porte in feno 
Riffa , o d’ amor veleno , 

O manfueto donno 
De’ lenii nofìri il fonno: 

Degno d’effer in ufo 
Pollo in dì d’allegria, 

Del Maffico in te chiufo 
Qualunque il numer fia, 
Moviti or che Corvino 
Chiede men afpro vino. 

Egli, benché ftillante 
Di Socratici detti, 

Con burbero fembiante 
Non fia che te rigetti. 

Si sa , che ufava fpeffo 
Rifcaldar fua virtute 
Col vin Catone flefTo. 

Le menti pigre, e mute 
Tu dolcemente pungi: 

K 
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A rivelar tu giungi 
Ciò, che più circofpetto 
Il faggio afconde in petto: 
Ne’ cor dogliofi, e fianchi 
Speranza tu rinfranchi: 

Tu al povero le corna 
Gonfi si, che non cura 
Fronte di ferto adorna, 
Nè militar bravura. 

Tu durerai, fe piace 
Di Semele al figliolo, 

E a Venere, e allo ftuolo 
Di Venere feguace, 

Fino che di ritorno 
Cacci le ftelle il giorno. 
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A DIANA. 

XXII. 

O Tu, chie i monti, o Vergine, 
Ed ai le felve in guardia, 

E cui tre volte invocano 
In partorir le giovani , 

Triforme Deità: 

Il Pino, che a te dedico, 

E a cui deftino in vittima 
Pronto col dente a iìedere 
Ogni anno un Cignal ifpido , 

Mia Villa adombrerà. 
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A FIDILE. 
XXIII. 

Q Ualor rinnovali di Cintia il lume , 

Sol eh’ alzi , o F 1 D 1 l E, le mani al cielo, 
E i doni rullici de’ Lari al nume 
Offri con povero, ma puro zelo, 

Saratti profpera la tua pietà. 

Tofco mortifero della tua vigna 

Non fia che domini d’ Affrica il vento ; 

E non a Cerere nebbia maligna , 

E non al tenero lattante armento 
La ftagion umida nuocer potrà . 

Lafcia , che d’ Algido pafea le ghiande , 

E d’Alba impinguifi nelle pianure, 
Vittima nobile, vittima grande, 

Che de’ Pontefici fiotto la feure 
Con rito fplendido cader dovrà; 

Nè molto cagliati , fe agnelle , e tori 
In ampio numero fcannar non puoi ; 

Un ferto fragile di mirto, e fiori 
Donato agli umili Penati tuoi 
Propizia rendeti lor deità. 
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Del del la collera fe a placar vale 
Delira , che prodiga fparge fovente 
Fronte di vittima di farro , e fale ; 
Non meno placala mano innocente, 
Che all’ ara accoftafi , e nulla dk . 
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XXIV. 

T U , che gl’indi in ricchezza , ed i non domi 
Arabi avanzi , ancorché d’Adria, e parte 
Ingombrin del Tirren tuoi moli , allora 
Che a piantar venga a’ tuoi palagi in cima 
Afpra Neceflìtade il fatai chiodo, 

Non fottrarrai da vii timore il petto, 
Nè i crudi fchiferai lacci di morte. 
Lieto affai piò vive lo Scita avvezzo 
A trar su i plauftri le vaganti cafe, 
E ’1 Geta, a cui non limitati campi 
Una libera Cerere feconda. 

L’ agricoltor non paffa l’ anno , e pronto 
Con egual forte il fucceflòr fubentra 
Alle fatiche. Ivi a’figliaftri il tofco 
Non mefcon le matrigne; insu’l marito 
Di fua dote fuperba non ufurpa 
Autorità la donna, e non inchina 
Di colto amante alle lufinghe orecchio. 
Loco tiene fra lor di ricca dote 
De’ genitor l’efemplo , e un caffo amore , 
Che mefcolarfi con altr’ uom paventa ; 

E vietato è ’l peccare , o ’l premio è morte . 
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Deh! chiunque tu fei , che all’empie guerre 
Fine impor brami , ed al civil furore , 

Se ambifci aver delle tue ftatue al piede 
Di Padre della Patria il nome incifo, 
Ofa frenar l’ indomita licenza , 

Caro a chi verrà poi : che portar odio 
Alla virtù de’ vivi, e deplorarla, 

Poiché tolta è dal mondo , ufo fu fempre 
Di noftra invidia . Inutili querele 
Sparger che prò , fe dai fupplizi tronco 
Non è il corfo alle colpe ? a che le leggi , 
Se peggiora il coftume, e fe le vampe 
Della torrida zona, e fe i confini 
Di Borea algenti, e le perpetue nevi 
Sfidar non teme uom di guadagno ingordo ? 
Del mar gli fdegni a fuperar apprefe 
Efperto il navigante ; e non v’ à cofa , 

Cui tentar, cui foffrir lieve non fembri 
A chi di povertà sfugge l’ infamia , 

Se non fe di virtù l’ arduo fentiero . 

Su dunque andianne al Campidoglio , ed ivi 
Dagli applaufi del popolo precorfi 
Confacriamo agli Dei l’auro , e le gemme , 
Efca de’ mali , o al vicin mar gettiamle . 
Se fincero è il pentir, fvelgafi il feme 
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Di cupidigia ; e più Teveri ftudi 
Della tenera età formin la mente: 

Che vergogna è mirar timidi, efmorti 
De’ Patrizzi i figliuoi qualor fi tratta 
Di falir a cavallo , o d’ ire a caccia ; 
Arditi poi, fé lor proponi i giochi 
Puerili di Grecia , o quel eh’ è peggio , 
Il mal vietato dado . Il padre intanto 
Indegno erede ad arricchire attento 
Fede non ferba all’ofpite, al compagno; 
E gl’ illeciti acquifti far non ponno , 
Che mancar di peculio egli non creda. 
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A B A C C O. 

XXV. 

B Ac c o divino , al cui poter non reggo , 
Di te ripien dove mi traggi, ahi dove? 
Quai mi nafcon penfieri ? e quai mi veggo 
Grotte d’ intorno , e felve ignote , e nove ? 
Qual di quell’ antri a rifonar eleggo 
Di non più udite cofe , or che mi move 
Tuo nume al canto? ed in qual parte feggo 
Adir d’ Augnilo, epodo al fianco a Giove? 
Come Baccante fuol, da lungo ed ebro 
Sonno rifcoflà, ftupefatta i monti 
Mirar di Tracia d’alta neve carchi, 

E Rodope poggiar, e fcorrer Ebro, 

E fovra corridor agili , e pronti 
Barbari armati di faette, e d’archi, 

Tal ch’io le ciglia inarchi 
Forz’è quelli fcorgendo alti dirupi, 

E bofchi ombrolì, e cupi. 
Temuto Dio , da cui le Ninfe an legge , 

E quello lluol fi regge, 

Che gli alti pini k d’atterrar poflanza, 
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Qual di mortai è ufanza, 

Non fia eh’ io canti umili verfi , e molli : 
Che fe troppo m’ eftolli, 

Dolce rifehio è feguir quel Dio , che fronda 
Di pampinea corona al crin circonda . 
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A VENERE. 

XXVI. 

F IN che bollente il cor di fpirti accefi 
Grazia di donna ad acquiftare i’ valli , 
Seguii d’Amor le infegne , e in pregio fallì 
In quella guerra , che a trattar io prefi . 
Ora il fido leuto al Tempio appefi 
Di quella Dea , che ufc'i dai flutti falfi , 

E i vari ordigni , onde fovente aflalfi 
I negati agli amanti ufci fcortefi. 

Ma mentre Tarmi io ti confacro in voto, 

Di Cipro , e Menfi o deità , non fieno 
Porti gli ultimi a te miei preghi a vuoto . 
Alza il flagello, e ’l duro core in l'eno 
A Cloe percoti ; e ’l tuo poter fa noto 
Alla fuperba una fol volta almeno . 



Digitized by Google 



Libro Terzo. 

A GALATEA. 

XXVII. 

A L partire d’ un empio infaufto canti 

Lugubre augello : e fiali volpe , o cagna, 
O fatai lupa ai primi paffi avanti. 
Spaventati i corfier per la campagna 
Fuggan perferpe, cheftrifciò qual dardo; 
Ed egli in forfè di tornar rimagna » 

Io traggo , volto all* oriente il guardo , 

Dal corbo , che le pioggie a noi predice , 
Vaticinio più cauto , e men bugiardo . 
Vattene, Galatea, vanne felice; 

Sol dovunque tu viva , a noi talvolta 
Volgi il penfier , fe tanto chieder lice . 
Pure Orion dalla celefle volta 

Giù vicino a fparir mira qual della 
Bollor nella marina onda fconvolta . 

D’ Adria il golfo io conofco , e la tempefta , 

E so quanto s’ inganna ad un Ponente 
Sereno , e lufinghier fede chi prefta . 

Ali ! d’ Aulirò i ciechi moti , ed il fremente 
Nettuno , e tocchi i gemiti del lito 
Sentir a donna di nemica gente. 
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Osò qual tu, fpiccando un falto ardito, 
Incauta Europa il delicato fianco 
Al fallace fidar Toro mentito . 

Quindi la frode , e delle Foche il branco, 
E di moftri veggendo il mar coperto , 

Il vifo fece fcolorito, e bianco. 

Chi poch’anzi intrecciar di fiori un ferto 
Alle Ninfe godeva, or cielo, ed acque 
Sol mira della notte al lume incerto . 
Giunta alla fin , come al fu’ amante piacque 
Ove a cento città Creta è Regina 
Quelle d’ alto dolor voci non tacque : 

O padre! o padre! ah, che perdei mefehina 
In un di figlia , e di donzella il nome. 
Or donna Vergognata , e peregrina. 
Dove mi trovo , e donde venni , e come ? 
Lieve pena a tal fallo è una fol morte, 
Non che le gote , e lacerar le chiome . 
Ma fon io della? o dall’ eburnee porte 
Ufcito un Sogno immagini fallaci 
Di non cammello error vien che m’ apporle 
Sciocca va , le ghirlande , e le feguaci 
Ninfe abbandona, e per l’immenfa via 
Dell’ondofo Oceano ir ti compiaci. 

Oh 1 i] Toro infame aveflì in mia balia , 
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Che sì allettommi; ed appagar vorrei 
Con ferro, e ftrage la vendetta mia. 
Poiché fenza rolfor fuggir potei, 

Dunque or fark, ch’io di morire indugi? 
Noi confentan , fe in del m’ odon gli Dei . 
Sien le fauci de’ inoltri i miei rifugi; 

E pria che fvengan per languor le membra , 
Tigre ingorda le affanni , e le trangugi . 
Da lungi udire il genitor mi fembra 

Gridar : figlia codarda , e che più attendi ? 
Del cinto virginal non ti rimembra? 

In buon punto l’ai teco: a un tronco appendi 
La deboi falma ; o da fcofcefa balza 
Scagliarti eleggi , e in fondo al mar difcendi : 
Se pur non vuoi fchiava abbietta, efcalza, 
A padrona crude! cadere in mano 
Tu , di cui regia forte il fangue innalza . 
Udivala Ciprigna, e non lontano 

Gioco prendea della dolente al pianto 
Perfido Amor coll’arco lento in mano. 
Ma poiché rifo ebber fra loro alquanto , 
Dilfe la Diva : Europa mia , t’ eforto 
Di moderar tanto furore, e tanto 
Da quel Toro odiato allor che fporto 
In umil atto il corno a te vedrai , 

Acciò tu pofla vendicare il torto. 
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Donna fé’ del gran Giove, e tu noi fai; 
Frena i fingulti , e del novello ftato 
Godi felice : alla più bella ornai 
Del mondo parte il nome tuo fia dato . 
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A L I D E. 

XXVIII. 


cV***V*»» 

O R chè ride il giorno facro 
Al marino umido Veglio, 

E che far pofs’ io di meglio , 

Che di vino al cor lavacro ? 

Li DE, su fa che ne appretti 
D’un buon Cecubo bevanda; 
Metti , metti oggi da banda 
Que’ riguardi tuoi modefti . 

Penfa , oimè , che ’l dìi fen vola > 
E merigge a fera inchina ; 

Corri fenza far parola 
Fiafco a trar dalla cantina, 

Che di Bibulo fegnato 
Di fuor moftri il Confolato. 

Di Nettuno udraflì il nome 
Alternar fra’noftri canti; 

E diremo le notanti 
Sue Nereidi verdichiome 
Su l’armonico finimento 
Tu Latona canterai, 
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E Diana ridirai, 

E ’1 turcaflo fuo d’ argento . 

Ma fia l’ultima canzone 

Sacra a lei, che impera a Gnido, 

E che i cigni al giogo pone 
Per varcar di Pafo al lido; 

Nè la Notte fi defraude 
Di fue nenie, e di Tue laude. 
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A MECENATE. 

• XXIX. 

P Rogenie illuftre di Tofcani Eroi 

Mecenate cortefe , io per te in pronto 
Di vin leggier non manimeflo ò un vafo, 
Ed eflenze , e ghirlande al crin ti ferbo : 
Agl’indugi t’invola; e dal Palagio, 

Che confina col del , cefla per poco 
Di contemplar d’Efula i campi , e i muri 
Del figliuolo di Circe , e ognor grondante 
Tivoli d’acque; e deprezzare ardifei 
La ftucchevole copia , e l’auro , e ’1 fumo , 
Ed il romor della beata Roma. 

Di variar amano i grandi ; e fpeflò 
Sotto povero tetto preparata 
Senza porpora, e ftrati una umil menfa 
Le fronti lor di gravità difpoglia . 

Già di Cefeo l’allro fi moftra, e ferve 
Del celefte Lion la ftella infana, 

E infocati dal fol tornano i giorni. 

Il paftor su quell’ ora, e ’l gregge languido 
Cerca l’ombre , e le fonti , e de’ Silvani 
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Rabbuffati le macchie; ed oziofa ' 
Giace ogni riva per ceffar di venti. 

Tu follecito fe’ come di Roma 
L’onor proccuri , e la falvezza , e quali 
A’ danni fuoi formar ardifcan trame 
I Seri, i Battri, e i mal concordi Sciti. 
Provido Giove su i futuri eventi 
Denfa versò caliginofa notte, 

E di noi ride, fe foverchia cura 
Dell’ avvenir ci affanna. E' fano awifo 
Provveder al prefente : avviene al 'refto 
Appunto ciò , che al Tebbro noftro : or tiene 
Dell’alveo il mezzo, e placido entra in mare ; 
Or dalla piena infuriato i tronchi 
Rapifce , e i greggi , e le capanne ; e intorno 
Alto fenti mugghiar le felve, e i monti. 
Sol fignor di sè Hello, e fol beato 
E‘ chi può dire alla giornata : ioviffi. 
Domani o chiaro Sole, o nube ofcura 
Regni nel ciel -, nonfia che il tempo indietro 
Ritorni, e ciò che fu fiato non fia. 
Nume è Fortuna infido , e fi compiace 
Di crudi fcherzi in fuo favore incerta , 
Lieta in vifo mirando or quello , or quello . 
Collante io l’amo : rivolg’ella il tergo? 
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Ciò che mi diè pronto rifegno , e fatto 
Di mia virtute a me riparo , i giorni 
Pattar proccuro in povertà onorata . 

Non fia chi m’ oda , fe fquarciar minaccia 
Furiofo Libeccio arbori, e forte, 

Alzar le Ibrida , e patteggiar co’ voti , 
Perchè le Ciprie, e le Fenicie merci 
Non aggiungan ricchezza al mare ingordo : 
Me in quel romor trarranno un lieve l'chifo , 
E ’l vento , ed i Ledei gemelli a riva . 
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A MELPOMENE, 
xxx. 

U N monumento al proprio nome alzai 
Più durevol de’ bronzi , e più fublime 
D’ Egizia guglia io , che primier ofai 
Cantar su cerra Eolia Itale rime. 

Non fuggir d’anni ad atterrarlo mai 
Varrà, nè turbo, o pioggia; e tu nell’ ime 
Tenebre tue fol di me parte avrai , 
Morte, che fama eterna il più n’efime. 
Fino che aperto ai prifchi riti e fanti 

Stia il Campidoglio, udranno Roma il fuono, 
Ed Aufido , e del mar la doppia fponda . 
Tu, Melpomene mia, de’noftri vanti 
Vanne fuperba, e l’onorato dono 
Cingimi ornai dell’ Apollinea fronda. 
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DEL CANZONIERE 

D' ORAZIO 


RIDOTTO 

IN VERSI TOSCANI 

LIBRO QUARTO» 

* L 

P Ace , pace , o Citerea : 

Guerra a me perchè rinnovi? 
Più qual fui non mi ritrovi 
Quando Cinara tenea 
Con que’fuoi tratti foavi 
Di queft’ anima le chiavi. 

Madre acerba de’ Piaceri, 

Di forzarmi a che t’affanni? 
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Incallito i’ fon dagli anni. 

Nè mi piego ai molli imperi; 
Vanne, va dove fiorita 
Gioventude a sè t’invita. 

Se un cor cerchi , in cui s’ impieghi 
Con onor quel vivo foco, 

Che nel mio non ù più loco. 

Fa che il volo tu difpieghi, 
Flagellando a’ cigni il tergo, 

Del mio Maflimo all’albergo. 

Egli d’ avi illuftri erede , 

Per afpetto a niun fecondo, 
Orator fe vuoi facondo, 

E che mille arti poffiede, - 
D’ampliar più ch’altri è degno 
La tua gloria , ed il tuo regno . 

A un rivale preferito, 

Ch’oro fpenda, e doni invano, 

Ei faprh del lago Albano 
Innalzar colà fui lito 
Ricco Tempio, ed a te facto 
Un marmoreo fimuiacro: 

Arfi in copia odori eletti 
Sfumeranno a te davanti, 

Fieno affidili i fuoni, e i canti 
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Di fanciulle, e giovanetti, 
Che, qual è de’ Salii ufanza, 
Meneranno allegra danza. 
Erefca donna, bel garzone 
Cofe ornai da me non fono; 
Nè di fe fcambievol dono , 

Nè di Bacco la tenzone. 

Nè di cingermi i capelli 
Curo più di fior novelli. 
Ligurin, ma donde viene, 

Che dagli occhi a ftille rade 
Sulle gote il pianto cade, 

E mia lingua il dir trattiene? 
Ahi, crudel, che fino in fogn® 
Te feguir, tenere agogno. 
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AD ANTONIO GIULIO . 

IL 

V Ago di precipizzi Icaro infano 

Ali impenna di cera,o Gl u L I o, e brama 
A qualche Golfo aggiunger nome , e fama , 
Seguir chi tenta il gran Cantor Tebano , 
Fiume fevedi, che dall’alpe fcende 
Ebbro di pioggie, e margine noi frena; 
Ma ftrepitofo per immenfa piena 
Da profonda ampia foce in mar fi rende ; 
Pindaro è tal, di fempiterna degno 
Laurea Febea , qualor ardite inventa 
Ditirambiche voci , e i metri efenta 
Da legge , e vie novelle apre all’ ingegno «• 
O fe gli Dei , o dagli Dei dil'cefi 

Canta gli Eroi , per di cui man provaro 
Giulia morte i Centauri , e fpenti andare 
Gli atri della Chimera aliti accefi : 

O fe con ftil , che cento ftatue vale , 
D’Atleta , o di Corfier , che Ik in Elide 
La nobil palma riportar li vide , 

Gode al nome acquiftar fama immortale : 
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O fe a fpofa fedel da morte acerba 
Tolto piange il compagno , e i bei coftumi 
Le fembianze, il valor pone fra’ Numi, 
E dal buio di Lete immune il ferba . 

Non perchè fpieghi oltre le nubi il volo 
Aura manca al Dirceo Cigno felice ; 

Io d’ape in guifa , a cui non molto lice 
Le picciol’ale difcoftar dal fuolo, 

È gira induftre, e l’odorata fronda 
Sceglie del timo a’fuoi lavori amico. 
Cerco le felve, ed in compor fatico 
Miei deboi verfi all’ Amene in fponda. 

Tu con plettro maggior cantar faprai 
Del meritato AllorCefare cinto, 
Quando il Sicambro di catene avvinto 
Per la via Trionfai trarli vedrai. 

Dono di lui più grande al mondo, a Roma 
I fati amici in tempo alcun non fero, 
Nè farlo potran mai , non fe ’l primiero 

... Secol ritorni, che dall’or fi noma. 

Suggetto a’ carmi tuoi la pompa, e ’l giorno 
Memorando farà, in cui s’onori, 

Tolte al foro le liti, ed i clamori, 
Chiefto agli Dei di Cefare il ritorno . 

AlJor , fe cola unqua cantai , che piaccia , 
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La voce alzando io griderò : beato 
Sol, dì felice, in cui c’è dato 
Del forte Augufto riveder la faccia l 
Tu feguendo il Trionfo, i viva ufati 
Ripeterai, rifponderotti io : viva. 

Echo faranne la cittk giuliva, 

Ed a Giove offrirera furai odorati . 

Dieci tauri per te, nè faran troppe 
Dieci giovenche a infanguinar gli Altari; 
Uh torello a me balla; e non k guari, 
Che della madre abbandonò le poppe . 

A’ miei voti gik crefce , e della luna , 
Poiché adulta tre volte apparve in cielo, 
Le coma imita, & è dorato il pelo; 
Nè fuor che un bianco fegno k macchia alcu- 

[na. 
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A MELPOMENE. 

ili. 

L ieto o colui , che al fuo natal mirarti 
Con benefico afpetto, 

Melpomene ! i contraili 
Onde riftmo à diletto, 

Chiaro noi renderan, nè da leggeri 
Sarà tratto in trionfo Elei corfieri; 
Nè di Barbaro Re domo l’ orgoglio , 
Salirà laureato in Campidoglio. 

Dove un bofchetto all’Aniene a canto 
Spiega le verdi chiome 
Saprà bensì col canto 
Laude acquiftarfi, e nome. 

La Regina del mondo a’ verfi miei 
Già porge orecchio; e porto fon da lei 
De’ buon cantor fra l’ onorata «ente : 

O 7 

E già men fier provo d’ invidia il dente . 
Alma Pieria Dea, che ’1 fuono acuto 
Tempri alla cetra d’oro, 

PofTente a far d’un muto 
Pefce un cigno canoro, 
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Se’l pafleggier inoltrami adito, e mira, 
Dice, l’ autor della Romana Lira, 

Se piace il cantar mio, fefpiro, e fono, 
Alma Pieria Dea, tutto è tuo dono. 
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IN LODE DI DRUSO. 

IV. 

Q Uale ilnobil augel, che al Re de’ Numi 
Le folgori miniftra, e del rapito 
Fanciullo in premio <1 su i volanti il regno , 
Iftinto, e gioventù cacciar dal nido 
Inefperto per anche, e pel fereno 
Cielo a fpiegar non conofciuti voli 
Cuore gli fer di primavera i venti: 

Indi fovra le greggie a piombo fcefe 
Impetuofo, e draghi irati, e moftri 
AfTalfe alfin d’efca , e di pugna vago : 

O qual giovin Leon , cui ti moro fa 
Cervetta vide non ù guari tolto 
Dalle poppe materne, e a tinger pronto 
Nel fangue fuo le pargolette zanne: 

Tal Vindelici, e Reti a piè dell’Alpe 
Drufo provaro . E' l’ indagar foverchio 
Qual d’Amazonia fcure antica ufanza 
Armi il braccio a coftor; ma si temute 
Lunga ftagion vittoriofe genti 
Or debellate dal Garzone illuftre 
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Sentiron ciò , che pofla indole , e mente 
Nudrita Pa ne’ penetrali augufti, 

E la cura di Cefare paterna , 

Verfo i Claudi germogli . I valorofi 
Nafcon dai valorofi : appar del padre 
Ne’ puledri il vigor; nè mai fi vide 
Produr vili colombe aquila altera; 

Pure innata virtù riceve impulfo 
Da difciplina , e fi rinforza in petto ; 

E di vizzi un bell’animo fi macchia, 

Se iftruzion trafcuri . A’ tuoi Neroni 
Quanto , o Roma , tu dei , Metauro il dica , 
E Asdrubale fconfitto, e quel feftivo 
Dì , che del Lazio diflìpò gli orrori 
E che primier di bella gloria rife, 

Da che qual fiamma fuol perfecca ftoppia, 
O per l’ onde Sicane Euro fremente , 
Scorrea l’ empio Affrican l’ Itale terre . 
Crebber dipoi profpere fempre, e chiare 
Della Romana gioventù l’ imprefe ; 

E viderfi riforti, e numi, e templi, 
f Che Punica impietù diftrutti avea. 

Lo fpergiuro Annibai , che più? coftretto 
■ Pu a dir alfine : a che cerchiamo ancora 
Quafi cervo , che corre al lupo in bocca 
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Coftor , da cui fcampare è un gran trionfo? 
In quella guifa , che robufta pianta 
Crefciuta lk su l’Algido frondofo 
Riparar fuole della fcure i danni: 

Tal da percofla animo e forze acquifta 
La dura gente, che dell’arfa Troia 
Lafciò le rive, e fuperate l’ire 
Del Tofco mar, traffe Penati, e figli, 

E i gravi Padri alle cittk del Lazio ► 

Così l’Idra crefcea fotto la clava 
D’ Alcide crucciofo; e più fecondi 
, D’armata mefTe ai fecoli vetufti 

Non fur di Coleo , e non di Tebe i folchi . 
Non cad’ ella giammai , che non ripigli 
Lena dalle cadute, e non atterri 
Chi vincitor la fpinfe a terra ; e i fatti 
Cantanfx poi dalle Latine nuore. 

Cartago , in avvenir lieto meffaggio 
Non attender dame; fpente, oimèi fpente 
Con Asdrubale andar fortuna, e fpeme, 
E perì feco di noftr’ armi il nome . 

Ornai che non farà de’ Claudi il braccio, 
Cui reggono fra i rifehi della guerra 
fortezza, efenno, ed il favor di Giove? 

Oper 
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v. 

O Pcr noftra ventura al mondo nato, 
Almo rettor della Romulea gente, 
Della patria odi i preghi , e del Senato . 
Del promeflò ritorno ahi troppo lente 
Son le dimore; al venir tuo riprenda 
Roma il lieto di pria volto ridente. 
Ove appare il tu’afpetto, avvien chefplenda 
Di primavera amabile fereno, 

E di fiamme più chiare il Sol s’ accenda , 
Come tenera madre, a cui dal feno 
Tengon disgiunto in alto mare i venti 
Il figlio , e di già l’anno il corfo ù pieno , 
Doni , incenfi , olocaufti , e preci ardenti 
Porge aflìdua agli Dei , nè sa dal lito 
Ritrar i lagrimofi occhi dolenti: 

Roma cosi con amorofo invito 

Te appella, e brama;e per più degno obbietto 
Non è voto per anche al ciel falito . 

Tua mercè fende in pace al giogo ftretto 
Il tauro i campi; ed Ubertù feconda 
Empie all’ agricoltore e l’aia , e ’l tetto « 
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Per te fenza timor folcano l’onda 

\ 

Carchi i legni di merce; ed innocenza 
Non è che per accufa il vifo afconda . 

Per te ftupri, ed incerti, e la licenza 
Veggiapi dai fanti talami sbandita , 

Che su Torme al peccar vien la fentenza, 

Gli archi del Parto infcfti, e dello Scita, 

O i criniti Germani , o gli afpri Iberi 
Chi temerà, mentre tu refti in vita? 

Gode libero ognun ville , e poderi , 

E fpofa agli olmi vedovi le viti , 

E confumato il di , torna ai bicchieri . 

Sonar il nome tuo fa ne’ conviti , 

, E te qual Dio fra’ fuoi Penati adora 
Lieto olfervando libamenti, e riti. 

Cosi i Caftori fuoi la Grecia onora , 

E grata s’ ode le fatiche , e i gefti' 

Del grand’ Alcide mentovare ancora . 

Signore, oh! fia, che per lung’anni prefti 
A Roma tua di folleggiar materia : 

Ciò digiuni cantiamo appena defti , 

E bbri, poiché al Sol tomba è ’1 mar d’Efperia. 

mimi 
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AD APOLLINE. 

VL 

P Oflente Dio , le cui mortai faette 
L’infelice provò di Niobe prole 
Allor, che memorabili vendette 
Felli delle materne empie parole, 

E per cui Tizio , indi perir fi vide 
Vicin di T roia a trionfar Pelide . 

Sol di te in paragon deboi guerriero 
Egli , che ogni altro di valor vincea , 
Egli avvezzo a crollar con urto fiero 
D’ Ilio le torri , egli figliuol di Dea 
Rovinò al fuol quali ciprelfo , o cerro , 
Cui divelfe , o recife il turbo , o ’l ferro . 
Nè tefa già notturna ofcura frode , 

Nè fianchi afcofo del fatai cavallo 
ATroiaavria, mentre l’incauta gode 
Del dono infaufto , e fanne fella , e ballo ; 
Ma con aperto fdegno a morte tratti 
Fino i bambini a favellar non atti : 

Se non che a’ preghi tuoi , e della bella 

M 2 
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Madre d’Amore il Re de’ Numi arrife 
Dal più puro feren della fua ftella 
Lieto mirando al buon figliuol d’Anchife , 
E a quelle , che per lui mura felici 
Sorger dovean fotto migliori aufpici. 

Or tu maeftro, e direttor del fanto 
D’Ippocrerie cuftode Aonio Coro, 
Febo, che di lavar godi nel Xanto 
Della chioma non tronca il fottil oro: 
Proteggi tu l’onor d’itala mufa, 

A cui del canto ai la bell’ arte infufa . 

Vergini e voi , voi chiari per natali 
Garzon , di quella Dea cura , e diletto , 
Che per le felve ai non fallaci ftrali 
Far gode i cervi , e i ratti linci oggetto , 
Orecchio abbiate al Lesbio metro intento , 
E feguite del plettro il movimento: 

Cantando il figlio di Latona a prova, 

E a prova lei , che del fratei feguace 
Per le celefti vie fcemo rinnova 
Il bel chiaror della notturna face, 

E ratta i mefi volge, e di rugiade 
Pafce nudrice pia l’erbe, e le biade. 

Direte un dì giunte a marito : io fui 
Tra quelle, che del Secolo al natale . 
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L’Inno cantar grato agli Dei, per cui 
Fiorifce in fignoria Roma immortale; 
Fiacco intonava il buon cantor le lodi 
E feguivam noi verginelle i modi . 
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A TORQUATO, 

VII. 

S ON le nevi ornai fparite, 

Tornan l’erbe al prato; e gli alberi 
An lor chiome rinverdite. 

Moflra il fuolo un altro afpetto, 

Scorre il fiume lungo i margini. 

Nè più gonfio efce dal letto. 

Per man prefe le forelle, 

L’alma Grazia ignuda teflere 
Danze ardifce allegre, e fnelle. 

Pafla l’anno, e ci ammonifce, 

Che non v’k cofa durevole 
L’ora, oimè, che il d\ rapifce. 
Primavera, che temprate 
Di Febbraio à Paure rigide, 
Difcacciata è dalla fiate : 

Dalla fiate , che non dura , 

Se non quanto indugia a nafcere 
La flagion, che il vin matura. 

Quindi riede il pigro inverno; 

Pur Puoi danni il ciel reflaura 
Col veloce giro eterno. 


_ _Qigjtized by Google 



• Libro Quarto. 183 

Ma per noi là fcelì un giorno, 

Ove fcefo è Tulio, e Marzio, 

Non v’è fperae di ritorno. 

E chi sa , gli Dei fovrani 

Se vorranno al noftro computo 
Il dì arroger di domani? 

Tutto ciò, che a te concedi, 

O Torquato, è un furto lecito 
• Su gl’ingiufti, ingrati eredi. 

Ma una volta che rinunzi 
Alla luce , e ’l torvo Giudice 
La fentenza a te pronunzi, 

Non faran , che tomi al mondo 
Nè fublime illuftre nafcita. 

Nè pietà , nè dir facondo , 

Dall’orror dell’Orco infetto 
Rivocar non feppe Cintia 
Il fuo Ippolito modello ; 

Nè dal carcere Leteo 

Fur ballanti a trar Piritoo 
Le prodezze di Tefeo: 
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A GAIO MARZIO CENSORINO. 
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T Ripodi, e bronzi, eiftoriate tazze. 

Qual folcano tra loro i prodi Argivi , 
Agli amici donar anch’io godrei; 

E certo, o CE n sor in , la più vii parte 
Non farebbe la tua, non fe i lavori 
Io poffedelfi di Parrafio , e Scopa , 

Col marmo quello , e quello in finger maftro 
Co’ liquidi colori or uomo, or dio. 

Ma tanto a me non lice; e di si fatte 
Delizie non ai tu mancanza , o gola . 
Tu i verfi apprezzi , e verfi darti io pollo , 
E dirti infiem qual fia de’ verfi il pregio. 
Non di pubbliche note incili i marmi , 
Per cui dopo il morire ai valorofi 
Duci riede la vita , e non le pronte 
Fughe, ed a retrocedere coftretto 
Annibai minacciofo , e in fumo fciolta 
La fuperba Cartagine , quel grande , 
Che dall’Affrica vinta il nome ottenne, 
Illuftrano cosi , che affai più chiari 
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Non renda i vanti fuoi d’Ennio la mufa 
Che fe taccion le carte, all’ opre belle 
Mercè vien meno . E che farebbe il figlio 
Di Gradivo , e di Rea , fe i merti fuoi 
Di filenzio copriflè invido velo? 

Tolto ai flutti di Stige Eaco, e riporto 
NellTfole beate anno le lingue , 

E’1 potere, e ’1 favor de’ fanti vati. 
Ch’ uom d’onor degno foggiacela a morte 
Vietan le mufe; apron le mufe il cielo. 
Tatto per loro è commenfal di Giove 
V inftancabile Alcide : ai chiari figli 
Ledei fcampar dal mar profondo è dato 
Le conquaffate navi; e ’l buon Lieo 
Cinto di verdi pampani la fronte 
I voti noftri a lieto fin conduce. J 
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A L O L L I O. 

IX. 

N On credefli tu gii , che quei non debbano 
Carmi durar, ch’io nato in riva d’Aufido 
Canto su Greche note 
Finor a Italia ignote. 

Non perchè ottenga il gran cantor Meonio 
Le prime fedi, ofcuro vate è Pindaro, 

E ignoto Alceo mordace , 
i O Stelìcoro giace. 

Illefi dall’etl gli fcherzi leggonfi 

D’Anacreonte ; e ciò che Safo efprimere 
Commefie alla fua lira 
Amor per anche fpira . 

Sola non fu , che il crefpo crine , e lucido 
Ed ammirafle di regai adultero 
La pompa peregrina, *, 

La Spartana Regina. 

Nè primier curvò Teucro arco Cidonio, 
Troia nè cinta fu d’ un folo alfedio • 

Nè il folo Idomeneo, 

O di sè parlar fco 
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Stendo battaglier : novello efempio 
Non diede Ettorre , e non ilfierDeifobo 
Per le fpofe , e pe’ figli 
Affrontando i perigli. ) 

Moki prima d’ Atride in guerra viffero 
Forti di cor; ma lunga notte involveli, 
Perchè non an chi canti 
Lor imprefe , e lor vanti . 

Da un’ ofeura viltà non ben diflinguefi 
Valore ignoto ; ora i tuoi meni , o Lo L L 1 o. 
Soffrir già non vogl’ io , 

Che rapifea l’obblio. 

Di te le carte mie non fia che tacciano , 

Nè di quel faggio imperturbabil animo , 
Cui lieta forte , o ria 
Dal retto non travia . 

Fu la fozza abbonir avara fraude 

Tuo vanto ognora , e dal metal , che imperio 
A' su gli affari umani , 

Pure ferbar le mani. 

Non chiufe l’anno i Falli tuoi; di Confolo 
L’ alte parti foftieni ognor che giudice 
Fra l’utile, e l’oneflo 
Quel fuggi, e fegui quello; 

£ con nobil orgoglio i lufinghevoli 
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Doni fprezzando, ai di colui la gloria. 
Che fpiega fra’ nemici 
Bandiere vincitrici: 

Che di beato già titol non merita 

Chi poderi, e tefor pofiìede in copia; . 
Ma chi in buon ufo impiega 
Quanto il ciel non gli niega; 

£ a tollerar difagio apprefe , e abbomina 
Più che morte la colpa , accinto a fpendere , 
, Se fede, e onor l’invita, 

A prò d’altrui la vita. i 
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A LIGURINO. 

X. 


O Garzon Tempre vago, e Tempre auftero , 
Ne porterà le tue bellezze il vento; 
D’ ondeggiar celierà quel crin leggiero 
Sparfoor da tergo in cento anella, e cento; 
Il bel color Tovra le roTe altero 
Muteran ToTca guancia, iTpido mento; 
Specchieraiti, e dirai : altri penfieri, 
Deh che non ebbi , o non torn’ io qual ieri ? 
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A F I L L I D E. 

XI. 

P Ien d’un maturo Alban , che già al fecondo 
Luftro s’accofta , io ferbo un vafo , o Fille ; 
D’ appio ò T orto fecondo 
Atto a compor cento ghirlande, e mille, 
E v’è F edera in copia , onde fovente 
Intrecci s\ leggiadra il crin lucente . 

Porto in obblio fuo povero coftume , 

Superbamente oggi il mi’ albergo adorno 
Splende d’argenteo lume; 

E di carte verbene intorno , intorno 
Cinto l’altare impaziente afpetta 
Candida agnella al facrifizio eletta. 

Non v’k mano oziofa; in ogni loco 

Scorron ferve , e famigli in vari impieghi : 
Pingue da largo foco 
Nube di fumo avvien , che in ciel fi fpieghi; 
Ma che tufappi ègiufto, a qual t’invito, 
Dolce Filli de mia, fefta, e convito. 
Celebrar dei tu meco il d\ , che in due 
Parte il facro a Ciprigna Aprii giulivo ; 


Digitized by Google 


rLiBRo Quarto, ipi 

Giorno per me non fue 
Mai di quello piùfacro, e più fedivo, 
Da cui novera gli anni il buon Mecena ; 
E 1 proprio mio natal n’ eccettuo appena • 
Telefo obblia, cui d’afpirar ti vieta, 
Povera Fi L LE , il difugual tuo fiato; 

Di catena più lieta 

Ricca donna , e fuperba il tien legato , 
Acciò il tu’ amor in avvenir apprenda 
Voli più cauti , e d’un tuo par t’accenda . 
Dell’ umane fperanze arfo Fetonte 
Il troppo ardire intimidifee, e sgrida; 

E mal Bellerofonte 

Rapito in alto al Pegafo fi fida: 

Che di sè (lima il corridor, che ù l’ale. 
Indegna foma un cavalier mortale . 
Vieni, ultima mia fiamma, egiùnonfia, 
Dopo di te , eh’ altra mi fcaldi il petto 
Vieni, e ftudia per via 
Quelli, che udir dalla tua bocca afpetto 
Canti foavi , e che a Ibernar poflenti 
Saranno in parte i penficr tuoi dolenti. 
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A VERGILIO. 

XII. 

U Rta giù nelle vele 

Alma di primavera un’aura lieve. 
L’ire avvezza a temprar del mar crudele ; 
Di fiume gonfio per caduta neve 
Più non s’ode il fragor; nè aflìderato 
Sotto le brine è ’l prato. 

In fuo querulo ftrido 

Il nome d’Iti replicar fi fente, 

E torna Progne a fabbricarli il nido, 

„ Progne , che troppo in vendicarfi ardente 
Del regio ftupro eterno obbrobrio fia 
Della cafa natia. 

Sovra l’erbe novelle 

Siedon col flauto accompagnando il canto 
I guardian delle pafciute agnelle; 

E diletto n’ù il Dio, che d’Erimanto 
Ama le brune felve, e che protegge 
I pallori, e le gregge. 

Colla llagion ritorno 

fé la fete, oVergilio; or fe t’è caro 

Spre- 


Libro Quarto, ipj 

Spremuto lì nel Capuan contorno 
Guftar un vino prelibato , e raro 
In nobil compagnia, pagar convienti 
Lo fcotto in tanti unguenti. 

Di miftura odorofa 

Una fola , che rechi , angufta ghianda , 
Dal fondaco Sulpizio , ove ripofa , 

Vafo trarrà di si gentil bevanda , 

Che nova fpene in fen ti fpande , e toglie 
L’amaror delle doglie. 

Vientene, fe defio 

Di ftravizzo giocondo il cor t’invoglia; 
Ma porta il nardo , e non penfar , del mio 
Che impunemente abbeverarti i’ voglia , 
Come tale faria, che in cafa tiene 
Dovizia d’o^ni bene. 

Tronca gl’indugi, e in bando 

Mandane in compagnia degli altri guai 
Del guadagno l’amore; e rimembrando 
La bruna fiamma , ove a finire andrai , 
Qui non ti fpiaccia folleggiare un poco, 
Che a farlo invita il loco . 
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A LICE. 

XIII. 

G LI Dei , gli Dei anno miei voti uditi , 
Li C E, tu invecchi , e fai la bella ancora. 
Nè di felle ai vergogna, e di conviti. 

E con tremolo canto ebbra talora 

Provochi Amor , che a te ritrofo viene 
Sdegnando abbandonar miglior dimora : 
Che quafi in frefea vetta ei fi trattiene 
Su le floride guancie alla Sciotta, 

Che nel canto , e nel fuono il pregio ottiene ; 
E di pofar in vecchia quercia , e rotta , 
Abborre , e le tue grinze , e i bruni denti , 
E la neve fui crin dagli anni addotta . 

Le porpore di Coo , e le lucenti 

Gemme invan poni in opra, acciò ritorno 
Scritti faccian ne’ Falli i di ridenti. 
Tante veneri tue dove n’andorno? 

Dove il color, la grazia? e a te che avanza 
Di quel primiero tuo fembiante adorno, 
In cui polla beltà te avea fua llanza, 

E ardor dellava entro i piò freddi cori , 

E di tormi a me ftefiò ebbe portanza , 
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E che a Cinara fola i primi onori 

Cedere un di folea , chiaro , e pregiato , 
Qual chi fcuola di vezzi era , e d’amori ? 

Ma pochi anni di vita avaro il fato 
Alla mefchina Cinara concedè, 

E a te invecchiar colle cornacchie k dato ; 

Acciò la noftra Gioventù ridedè 
In veder si famofa altera face, 

Di cui petto non fu, che non ardedè, 
Divenuta alla fin cenere, e brace. 
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XIV. 
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C ON qual piena d’onor, con quai memorie 
Cura far'a de’ Padri, e de’ Quiriti 
Eterne far le tue virtudi , Augusto? 

O maffimo fra’ Principi , dovunque 
Nota del mondo parte il Sol rifehiara , 
Dal dominio Latin gran tempo efente 
Vindelicia ornai sa, quai del tuo braccio 
Sien le forze , e ’l poter , dacché il tuo Drillo 
Gl’ inquieti Genauni , ed i veloci 
Breuni, ed erette all’ orrid’ alpe in cima 
Più d’ una volta debellò le rocche . 

Con pari aufpici ardua battaglia acccfe 
Il maggior de’Neroni, ed i membruti 
Reti a piegar coltrinfe. Ohi quale apparve 
Nell’agone di Marte, e con qual lena 
Prefe a fiaccar quegli oftinati petti , 

Che liberi morire avean per voto . 

Com’ Aulirò fuol , quando le nubi fende 
Delle Pleiadi il coro, afpro governo 
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Far de’ flutti orgoglioft , ei le nemiche » 
Torme fconvolfe, e fpingere fu vitto. 
Per mezzo ai fochi il corridor fremente . 
Non fe talvolta follevando il corno 
Aufido , che di Dauno i regni fcorre , 
Incrudelifce , e con diluvio orrendo 
Di fommerger minaccia i colti piani , 

E' da Claudio diverfo , allor che aperfe 
Le coperte d’ acciar Barbare fquadre 
Con urto formidabile, e proftrando 
Al fuol de’ primi, e de’fezzai le vite, 
Senza perdita vinfe; e tue , Signore, 

Le forze, e tuoi furo i configli, e i Numi. 
Che da quel di, che vincitor t’accolfe 
Dentro a’ fuoi porti, e nella vuota Reggia 
Supplicante Aleflandria, arride amica 
Gi à per tre luftri all’ armi tue Fortuna , 
E quella gloria , e quegli onor t’ afcrifle. 
Che guiderdon fono dell’ alte imprefe . 

Te il Cantabro già indomito, te ammira 
Il Medo , e l’ Indo , e ’l fuggitivo Scita , 
D’ Italia , e Roma o deità prefente . 
Incogniti per fonte il Nilo , e l’ Iftro 
Plaufo fanno al tuo nome, e’ifuonn’afcolta 
Rapido il Tigri , c produttor di moftri 

N 3 
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Ocean , che i Britanni 1 ultimi aflbrda , 
Gallia di morte fprezzatrice , e l’ode 
L’ auftera Iberia ; e te rifpetta , e pofa 
L’armi vaghe di fangue il fìer Sicambro. 
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V inte battaglie , ed efpugnate mura 

A celebrar io m’accingea col canto 
Febo, che m’era accanto. 

Mi colpì di fua lira , e femmi accorto , 
Quanto picciola vela è mal ficura , 

Che persi largo mar fcioglie dal porto. 
La dovizia cantar dunque mi giove, 

Che a’ noftri campi ritornar fi vede 
D’ Augufto per mercede , 

E umiliato il Parto orgoglio, e refe 
c Le Romane bandiere al patrio Giove 
Alle Barbare volte un tempo appefe: 

E dalle guerre vacuo il Tempio , e chiufi 
Per lunga età dalla pietofa mano 
I ferrei ufci di Giano, 

E sbandite le colpe, e con pudiche 
Leggi frenata la licenza, e gli ufi 
Prifchi riforti, e le virtudi antiche. 
Ond’ è che Italia di pofTanza , e crefce 
Per nova gloria il Latin nome altero, 
E tutto delflmpero 
La maeftk , la fama il mondo an pieno 

N 4 
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Dalla cuna , onde il Sol fi moftra , ed efce , 
Fin dove pofa al mar d’ Efperia in feno . 
Le cofe di qua giù difenda, e regga 
Celare pur ; e violenza oftile 
O tumulto civile 

Non avverrk, che i noftri fonni delti; 
Nè Difcordia crudel fia , che fi vegga 
Brandi temprar alle cittadi infetti. 

I divini d’Iulo alti decreti 

Umil rifpetterk chi beve l’onda 
Del Danubio profonda; 

E non faran di violarli arditi 
Incollanti di fede i Perfi, i Geti, 

O i Seri , o gl’ Indi , o i vagabondi Sciti . 
E noi del buon Lieo fra i lieti doni 
Delle fpole, e de’ figli in compagnia, 
Qualunque il giorno fia, 

Gli aviti Numi invocherem devoti, 

E i forti canterem Duci , e Campioni , 

E Troia , e Anchife , e i Dionei nipoti . 


w. 
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DEL CANZONIERE 


D ORAZIO 


RIDOTTO 


IN VERSI TOSCANI 

LIBRO QUINTO* 

A MECENATE. 

I. 

A Llor che tra gli armati alti navigli, 
Mecenate, n’ andrai su lieve prora 
Tutti a incontrar di Celare i perigli, 
Che fia , laffo J di me , cui grave fora 
Se falvo non fé’ tu, che lieti puoi 
Miei giorni far, viver di vita un’ora? 
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Porle in ozio godendo i doni tuoi 
Pretenderai, che neghittofo i’ giaccia? 
Qual ozio è lenza te, che non m’annoi? 

O deggio forfè con ficura faccia , 

Qual a forte convien, de’ tuoi fudori 
Venir a parte, e feguitar la traccia? 
Sì, pe’ gioghi dell’Alpe, e per gli orrori 
Del Caucafo verronne , e dove il raggio 
Del dì fpegnerlì in mar veggono i Mori . 
Le fcarfe forze , il fievole coraggio 

Rimproverarmi io giù ti fento, e quale, 
Dirmi, trarrò dal tuo venir vantaggio? 
Ma ftando al fianco tuo, meno mortale 
Quel timor mi farh , che chi ben vuole 
Pungente più per lontananza affale. 

Così augelletto paventar men fuole 
Finch’ è nel nido , e fchermo fa del dorfo 
Alla di piume ignuda amata prole: 

Non già, che fua prefenza alcun foccorfo 
Sia di darle polfente , onde non cada 
: D’angue crude! fotto l’ingordo morfo.' 
Fa cenno fol, che il zelo mio t’aggrada, 
E pronto in quella, ed in ogni altra guerra 
Tu mi vedrai, Signor, cinger la fpada: 
Non perchè ai campi miei fendan la terra 
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Di buoi più gioghi, ed a toccar Frafcati 
Giunga il confin , che la mia villa or ferra : 
O il gregge mio della Calabria i prati 
Lafci per graffo pafcolo Lucano, 

Pria che Sirio empia il ciel d’ ardenti fiati : 
Ricolmo giU con generofa mano 

Di ben tu m’ai; nè feppellir teforo 
Io gik defio novo Cremete infano, 

Nè prodigo gettar foftanze , ed oro . 
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IL 


L ieto, oh ! colui , che della prifca gente 
Imitator co’ propri buoi lavora 
Paterno fondo, & è da cenfi efente; 

Ed in guerra noi trae dal letto fuora 
La minacce voi tromba; e per tempefta 
Di corrucciato mar non fi fcolora; 

E fchiva il Foro , e frequentar detefta 
Di que’ potenti le fuperbe foglie, 

Che più fra’ cittadini alzan la creila ; 

Ma cogli alti pioppi a fpofar toglie 
Della vite ritorta i lunghi tralci, 

Acciò feconda più lòrga , c germoglie : 

O polle ai rami inutili le falci, 

Fa di nelti miglior dono alle piante : 

O mira i tauri errar fra i giunchi , e i falci : 
O dai favi dorati il mel grondante 
Ne’ terfi vali aduna : o all’ umil greggia 
I folti velli è di tofare amante . 

Qualor di frutti adorno Autun pompeggia 
Oh! come i gentil pomi , e coglier gode 
Uva, che colla porpora gareggia, 
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Onde poi dando al voftro nume lode 
Te , buon Priapo , e te , Silvano onori , 
Silvano Padre de’ confin cuftode. 

Or l'otto un elee , ora tra l’erbe , e i fiori 
Giacer li giova, e Tacque udir cadenti 
Dall’ alte ripe , e mille augei canori , 

E ’l rauco mormorio delle forgenti, 

Che tra lucidi falli a franger vanno , 
Soave invito ai molli fonni , e lenti . 

O fe quella ftagion rimena Tanno, 

In cui dipioggie, e nevi il cielo abbonda, 
Con liete caccie ei ne ripara il danno . 
Stuol di cani fagace a far la ronda 

Spigne pe’ bofehi ; ed è il cignal coftretto 
Nella rete ad urtar , che gli circonda : 

In fottil ragna avido tordo ftretto, 

Ed or gru pellegrina , ora fugace 
Lepre coglier al laccio è fuo diletto. 

Tra si puri piacer chi del fallace 
Amor , che in noi folo per ozio annida , 
In obblio non porrh T arco , e la face ? 
Che s’ avvien pofeia , che con lui divida 
Della cafa il governo, e della prole, 
Dono del ciel donna pudica , e fida , 

( Quale Sabina fpofa , od elfer fuole 
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Dello fvelto Pugliefe la mogliera , 

Che la pelle abbronzar non teme al Sole) 
E quando torna affaticato a fera 
Dal lavoro il marito , in su gli alari 
Ponga di legne una catafta intera, ' 

E chiuder di fua mano entro i ripari 
Goda le pecorelle, e lor le piene 
Poppe dal latte a disgravare impari, 

E lieta appretti con un vin , che viene 
Dal botticino allor, piccante , e chiaro, 
Cibi non compri alle frugali cene. 
L’oftrache del Lucrin, nè tanto caro 
Fiami il guftar da Orientai burrafca 
Spinto ne’ mari noftri o rombo , o fcaro . 
Nè augel , eh’ in Ionia , o che in Numidia nafea, 
Nel ventre mio difeenderk pregiato, 
Quanto uliva raccolta in verde frafea; 
O la brufea acetofa amor del prato , 

O la malva falubre , e capro , o agnello 
Sottratto al lupo , o a’ fanti dì ferbato . 
AfTifo a menfa tal mirare è bello 

Tornar languidi e’ buoi col vomer volto , 
E pafeiute le pecore all’ ottetto, 

E intorno al cammin lucido raccolto 
Far la ricchezza del padron palefe 
Sciamo di fervi, e di villani folto. 
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Alfio ufurier , quelle parole fpcfe 

Poich’ebbe tutto alle campagne intento, 
Rifcofle i prefti, ch’era a mezzo il mefe, 
Per di novo invertire all’ un per cento . 
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A MECENATE, 

in. 

D ’ Aglio in pena fi pafca 

Chi ftrinfe in laccio al genitor la gola : 
Più la cicuta fola 

Per fupplizio de’ rei non è che nafca : 

De’ mietitori, a cui tal parto è caro, 

O pravo gufto , o ftomachi d’acciaro ! 

Il mio non regge, e ferpe 

L’occulta pefte a divorarmi il feno. 

Di mortifera ferpe 

Su quell’ erbe fucchiai forfè il veleno, 

O cogli orrendi fuoi magici detti 
A' ]’ infame Canidia i cibi infetti? 

Poiché Medea nel vago 

Giafon lo fguardo innamorata volfe. 
Altra pianta non colfe 
Onde ciurmarlo incontro ai Tauri, al Drago* 
Nè alla rivai, prima che in aria alzarfi^ 
Doni mandò d’ altro licore fparfi . 

Vapor si grave appena 

Piovon su l’arfa Puglia i rai di Sirio ; 

Emen 
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E men crudel martirio 
Il robufto lenti figlio d’Alcmena 
Quando la fpoglia ebbe alle membra cinta % 
Ch’ era nel fangue del Centauro intinta . 
Se mai d’aglio t’è awifo 

Condir le menfe , o favellar tra noi , 
Pofla dai baci tuoi 

Sottrar, Mecena, la tua donna il vifo, 
E v’opponga la mano, ed iraconda 
Giaccia del letto insù l’ e (trema fponda . 
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A MENA 

. • * • » ' , . , i 

Liberto di Pompeo.. 

• * • . * i 

IV. 

. j . . < • - • ' •’ 

T Anto fra i lupi , e fra gli agnelli appena 
E' T odio , quanto quel che a te profeto , 
• Vile avanzo di nerbo, e di catena. 

Vanta pur gran ricchezze , che permelfo 
Non è a fortuna di cangiar la razza , 

E far non può , che tu non fii quel dello . 
Non t’ accorgerti, quando vieni in piazza 
Con tre braccia di ftrafcico togato, 

Ch’ ognun fi torce, e libero fchiamazza: 
Quelli , che non k guari fu frullato 
Al Triumviro avanti ( e ’l banditore 
Ebbe a Jafciarvi per llanchezza il fiato) 
Or di valli poder fatto è fignore, 

E villeggia in Falerno , e in cocchio a fei 
Di lograr l’Appia via non k rolfore; 

E a mirar gli fpettacoli, e i tornei, 

Pollo fra i Cavalier su i primi fcanni 
Dileggia Otton , che ne cacciò i plebei . 

Ì 1 
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Ah ! de’ ladroni, e de’corfali a’ danni 
Mandar che gioverà fquadra roftrata , 
Quale in mar non ufrì da parecchi anni , 
Coftui, Tri bun coftui s’è dell’Armata? 
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• _ « 

L’ INCANTESIMO, 

v. 

a * 

[nere 

V OI tutti o Dei , che ’1 mondo , e l’uman ge- 
Governate dal cielo , ahi ! che fignifica 
Quello tumulto? e donde vien , che volgonfi 
Tutte contra me fol le faccie orribili? 

Pe’ figli tuoi ( fe veri i parti furono ) 
Per quella , che m’ adorna , inutil porpora , 
Per Giove , a cui le crudeltà difpiacciono y 
Dimmi ti prego , donna , perchè torbida 
Mi guardi in guifa , che matrigna fembrimi , 
O porca, che ferita il fuolo infanguini. 
Poiché quelle parole lamentevoli 
DilTe il fanciul tremando , e llrappar videfi 
Dal collo il fegno della puerizia, 

E nudo apparve il molle corpo , e candido , 
Atto la mente a impietofir d’un Barbaro , 
Intrecciata Canidia il capo d’ afpidi , 

Il rabbuffato capo, impon, che magica 
Fiamma s’accenda , e fvelto vi s’ abbrultoli 
Da’ cimiteri il caprifico , e ’l lugubre 
Ciprelfo , e piume , e fparfe in opra mettanfi 
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D'atro fangue di botta ova di nottolo, 
E all’ erbe , che nudr\ Iolco , od Iberia 
Di veleni feconda, offa fi aggiungano 
D’un digiuno maftin tolte alle fauci. 
Sagana intanto qual cignale , od iltrice , 
Irta le chiome va con man follecita 
U acque Avernali per la cafa a fpargere . 
Ma in altra parte di rimorfi, e fcrupoli 
La Veia ignara dura zappa adopera 
A cavar una foffa, e fuda, ed alita. 

Ivi il fanciullo feppellir deftinano 
Fino a quel fegno, che dall’acqua forgere 
Sofpefi al mento i notator rimiranfi . 

Due volte , e tre prima che il giorno termini, 
A lui dinanzi imbandiraffi tavola 
Varia di cibi , acciò di fame il mifero 
Si ftrugga, e relti a quella villa efanime. 
Confitte alfin nella vietata copia 
Allor che ’1 moto le pupille perdano , 

Di fue midolle, e dell’ adulte vifcere 
Dee comporfi d’amor poffente farmaco. 
Che di ciò foffe fpettatrice , e complice 
Folia la Riminefe, che di Tribade 
Vive in concetto, e può con carme Teffalo 
Trar la luna dal ciel , n’ è pieno Napoli , 
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E ’l vicinato . Or qui Camelia a rodere 
Dieffi quelle fue lunghe adunche ugnaccie : 
Che difle , o che non dilTe ? o Notte , o Ecate, 
Che al filenzio prefiedi, allor che adempionfi 
Gli occulti a te devoti facrifizzi, 

Fide dell’ opre mie compagne , ed arbitre , 
Or m’ affiftete , or l’ ira voftra portano 
Color tutti provar , che m’ anno in odio . 
Mentre le fere un dolce fonno , e languido 
Nel fondo delle felve afeofe godono, 
Tutti della Suburra i cani abbaino 
All’accoftarfi del canuto adultero, 

Di cui di tal licore unta ò l’ effigie, 
Che non fu di mia man comporto il fimile . 
Ch’è ciò? dunque virtù gli unguenti perdono, 
Che Medea vendicaro il di , che videfi 
Per dono fparfo di venen mortifero 
Perir novella fpofa in vivo incendio? 

Di quant’ erbe radice in monte afeondono 
Indarno l’ ufo , e la virtù m’ è cognita , 
Se non v’k letto nel vicin poftribolo, 
U’ feordato di me Varo non giaccia. 
Ah, dagl’incanti miei maga lo libera 
Di me più dotta ; ma va pure , o milèro , 
Ch’io mi preparo una bevanda a mefeerti, 
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Per cui vecirotti a’ piedi miei ricorrere 
Sì d’amor caldo, che alla nova infama 
Fiano i canti de’ Marti un van rimedio. 
Chiede tua fvogliatezza un maggior calice, 
E l’avrai , tei prometto ; il ciel difcendere 
Pria fcorgeraflì in fondo dell’oceano, 

E ftefa fovraftar la terra all’ etere, 

Che di me tu non arda , qual fuol ardere 
Sciolta la bruna pece in fiamma torbida . 
Or qui il fanciul per ammollir quell’ empie, 
Vane più non usò lufinghe , e fuppliche ; 
Ma poiché flette di parlare in dubbio, 
In tai proruppe Tieftee minaccie : 

L’ arte voflra infernal ben può le lecite , 
E le vietate cofe in un confondere , 

A giuftizia non giù fue veci togliere . 

Il capo voftro voterò alle Furie; 

Nè tal mai s’efpiò voto per vittima; 
Morto appena, che più? terror perpetuo 
Sarò di voftre notti : al volto l’unghie 
Avventerovvi ( tanto all’Ombre è lecito ) 
Ed affifo colù dove il cor palpita, 
Godrò cogli fpaventi il fonno rompervi. 
Lapideravvi per le ftrade il popolo, 
Nefande ftreghe ; ed infepolte , e lacere 
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Le membra voftre qua, e lì difperdere 
Lupi vedranfi , e corbi : a’ miei fuperftiti 
Dolenti genitor giufto fpettacolo. 
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A CASSIO SEVERO, 

vi. 

M Aftin codardo incontro al lupo , all’orfo , 
Perchè dai noia agli ofpiti innocenti? 
Che non vieni piuttofto , e moftri i denti 
A me, che pronto a ftraziarti ò’I morfo? 
Pii» di me coraggiofo Alano , 0 Corfo 
Le fere non affai fido agli armenti; 

Tu poich’empirti di latrati i venti, 

Ai tozzi ufati ai nel canil ricorfo . 
Guarda, che de’ par tuoi nemico atroce 
- Archiloco farotti, o più tremendo 
Pe’ jambi fuoi s’ altro cantor fi refe. 
Che s\? mamma chiamando ad alta voce, 

Io mi ftarò quafi fanciul piagnendo; 

Nè vendetta trarrò di chi m’offefe. 



Digitized by Google 


218 Libro Quinto. 

A’ ROMANI. 

VII. 

E Mpi, dove correte, e come ignudo 
Torna in pugno Tacciar ? forfè abbaftanza 
Terre , e mar non coverfe il Latin fangue ? 
Nè già perchè Romana face ardefTe 
Dell’ emula Cartagine le torri, 

O per la facra via tratto in trionfo 
Gir fi miralfe il non pria domo Inglefe; 
Ma acciò del Parto fecondando i voti 
Per le ftefie fue man perifTe Roma. 
Contra la propria ftirpe il lupo , il tigre 
Abborre d’infierir : voi piò crudeli 
Chi rende , o Cittadini ? è infania , è influlfo 
Di ftella, o qualche non purgata colpa? 
Dite: mutoli ftanfi, e fmorti in vifo, 
E affiderà ftupor le menti inferme. 
Tant’è, daldì, che fparfo andonne a terra 
Ai nipoti fatai di Remo il fangue, 

» Agitan Roma iniqui fati, e in efTa 
Delle ftragi fraterne il furor dura . 
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CONTRA UNA VECCHIA. 

N 

Vili. 

ks*#icv**» 

Q Uando giù da cent’ anni il mondo ammor- 
E fofco il dente, ed ai la fronte arata [bi, 
Da mille rughe , e lubrica , e sfiancata 
Vacca raflembri. deftinata a’corbi, 

Chiedi ancor ciò, che in braccio 
A te mi fa di ghiaccio? 

Che sì? l’arido petto, e quelle mofcie 
Poppe , che piti non le ù cavalla fmunte , 

E un ventre raggrinzato , e due congiunte 
Tumide gambe a due fcarnatc cofcie 
Faran, che in me riviva , 

Fiamm^ d’amor lafciva. 

Precedano in buon’or con lunga traccia 
Tuo funeral le immagini degli avi; 

E matrona non fia, che di più gravi, 

E fcelte perle collo adorni , e braccia ; 
Che più? pel letto fparte 
Vanta le Stoiche carte . 

Vano argomento è ’l titolo di dotta 
Le mie per rifcaldar vene ignoranti: 
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Più il talento in me langue ; e fol rimanti 
Per provocare all’ amorofa lotta 

Sordi i fenfi all’ invito 

Non vo’ dir qual partito. 
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A MECENATE. 

« 

IX. 

O Uando avverrà , Signor , che riferbato 
A’ di folenni un Cecubo fpumante 
Succiar mi tocchi a te giacendo a lato, 
E Tarmi celebrar del trionfante 

Cefare, einDorio udir, e in Frigio tuono 
Chi su la lira, e chi su i flauti cante? 

Tal fu noftr’ allegria tant’anni fono 
Allor , che vifto ogni fuo legno accefo 
Lafciò , fuggendo , i mari in abbandono- 
Quel Capitan , che da Nettun difcefo 
Si gloriava, e tratti a piè fervile 
I ceppi , a Roma ne ferbava il pefo . 
Poderi , il crederete ? a femminile 
Imperio giurar fe puote il Romano, 
Puote ubbidir a un grinzo Eunuco , e vile « 
Sotto un tal Duce k il vallo, el’aftainmano; 
E ’1 Sole il Conopeo fra le bandiere 
Mira di Roma indegno arnefe , e ftrano . 
Ben ne fremette voi, Galliche fchiere. 
Miglior infegna a feguitar rivolte, 
Giulio cantando , e le fue getta altere 


222 Libro Quinto. 

Ma già le vele per timor raccolte 
Colà nel fondo degli Egizzi feni 
Stan le Barbare prue chiufe , e fepolte . 

Bel Trionfo, che tardi? e perchè i freni 
Non reggi all’aureo cocchio, e i bianchi tori 
All’altare di Giove ornai non fveni? 

Per vittoria maggior degno d’onori 
Non rimenafti , o bel Trionfo , a Roma 
Chi Giugurta proftrò su i liti Mori ; 

Nè di più giufto allor la nobil chioma 

' Per te fu cinta a quel guerriero invitto , 
A cui tomba innalzò Cartagin doma . 

Vinto in terreftre, ed in naval conflitto, 
E la porpora volta in negra verte, 
Fugge timido Antonio , e derelitto ; 

E portato da venti, e da tempefte, 

Forfè a queft’ora fuo malgrado i liti 
Tocca di Creta , o nelle Sirti invefte . 

I calici più vafti, olà, fpediti 

Recate, o fervi; e porga Lesbo, oChio 
Larga materia ai replicati inviti. 

Quindi in rinforzo il vin Campano al mio 
Stomaco venga : oggi che vada è giufto 
Di Bacco per mercè fparfo d’obblio 
' Il gran penfiero , in cui ci pofe Augufto . 
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CONTRA MEVIO. 

x. 

A Uftro, tua cura fia la fragil barca 
Di flagellar , che con aufpici infaufti 
Dal porto ufcl del Tozzo Mevio carca. 
Dal loffio d’ Euro diffipate e fparte 
Per lo fconvolto mar nuotar fi mirino 
Tavole, franti remi, e rotte farte. 

E qual fuole Aquilone allor che atterra 
Su gli alti monti le tremanti quercie. 
Tal forga , e porti al mifer legno guerra . 
A rifchiarar la buia notte orrenda, 

Che al cader d’Orione il cielo ottenebra , 
Raggio amico di ftella alcun nonfplenda. 
Nè più cheto Nettun fia di quel giorno, 
In cui Vittorio!! i lini fciolfero 
Per fare i Greci ai patrio fuol ritorno; 
E rimembrando l’attentato audace, 

Tutto da Troia ornai ridotta in cenere 
Volfe Palla il furor contro d’ Aiace. 

Nel gran periglio , o qual fovrafta , e quanto 
A’ marinari tuoi fudore , o ME v I o ! 

Qual ji te poi pallor donnefco , e pianto ! 
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£ con quai grida il fordo Giove allora 
Invocherai , che più mugghiando laceri 
Ionio flutto la sbattuta prora! 

Di buon cor, oTempefte, a’voftri altari, 
Se fanno i merghi di coftui tripudio , 
Dar vo’ un’ agnella , ed un capron fuo pari . 
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A P E T T I O. 

XI. 

P ETTIO mio, qual già Iblea, 

Liete rime io più non canto; 
Troppo tienimi in doglia, e pianto 
Il figliuol di Citerea, 

L’empio Amor, che quello petto 
Sovra ogni altro a fieder prende , 

Sì che or donna , ora m’ accende 
Delicato giovanetto. 

Da quel dì, che Inachia il core, 

E mi tolfe la ragione, 

Già tre volte à rea llagione 
Scollò al bofco il verde onore.’ 
Quanto a. Roma , ( ahi men fovviene ) 
Quanto fui favola , e rifo 1 
E mi fo di bracia in vifo 
Ripenfando a quelle cene, 

Ove il pallido fembiante 
E un profondo fofpirare, 

E lo Hello non parlare 
Accufavami d’ amante : 
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Ove teco in dir fommeflò 

Mi dolea, che a vii mercede 
Pofponefle ingegno, e fede 
Un ingrato, avaro feflb. 

Ma gl’inviti rinforzando 
Non avea Bacco sV tallo 
Il fegreto piti ripoflo, 

E ’l rofior mandato in bando, 

Ch’ io gridava ad alta voce : 

Oh ! la bile in cor prevaglia ; 
Palliar nè più mi caglia 
La ferita, che mi cuoce. 

Vo’ deporre il vano orgoglio 
Di cozzar con tai rivali; 

E con armi difuguali 
Più combattere non voglio. 

D’ un parlar cosi fenfato 

Mentr’ io già tra me faftofo , 
Giunta l’ora del ripofo 
Mi chiamava al nido ufato. 

Ma l’infido, incerto palio 

Mi feorgea contra mia voglia 
Dell’ ingrata > ahi ! dnra foglia 
A giacer fui nudot faflb. 

Molle più, che donna * « vano 
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M’à, Licifco or negli artigli* 

E rimproveri, e configli 
Meco ufate, amici, invano. 

Solo a trarmene è poflente 
Di fanciulla amor novello, 

O di fcorto damigello 
Stretto in nodo il cria lucente. 
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xir. 

« • r 

O Degna per amante 
D’aver un Elefante, 

Che pretendi con quelli 
Doni, e fogli molefti? 

Nè fon io qual tu vuoi 
Atto a’ bifogni tuoi : 

Nè s\ fcarfo odorato 
La natura m’ù dato, 

Ch’io non dillingua torto 
Il polipo nafcofto, 

O qual caprina pelle 
Se olezzino le afcelle;. 

Nè bracco più fagace 
Fiuta ove il porco giace . 

Il lezzo, oh ! come crefce, 
Qualor non ti riefce 
Rideftar in me ardore y 
E diftempra il fudore 
Delle gote il belletto, 

E ftride il palco , e ’l letto : 
E quanto è a me noiofa 
Quell’ ufata tua profa: 



Libro Quinto. 229 

Tu allor non fé’ di ghiaccio 
Quando t’U Inachia in braccio: 

Seco tu moftri lena, 

Meco fe’ vivo appena: 

Che fìa pur maladetta 
Lesbia mezzana inetta, 

Lesbia , che uno {tallone 
M’additò s\ poltrone, 

Quando a’ fervigi miei 
Aminta aver potei, 

Di cui quercia è men falda. 

Fitta di monte in falda. 

Tinger due volte in grana 
Per chi fec’io la lana, 

Se non per te, o fcortefe, 

Acciò folle palefe 
Che non fono del pari 
Gli altri a lor donna cari? 

Oimè ! cosi non teme 
Daino lion che freme, 

Nè fugge i lupi agnella 
Qual tu me poverella. 




P 


3 


2jo Libro Quinto. 

AGLI AMICI. 

XIII. 

A L noftro guardo tolga 

Del del gran parte orrido nembo, e folco, 
Giove in pioggie fi fciolga , 

Ed urlar faccia Borea il mare , e ’l bofco , 
Non celfiam di goder finché il concede 
Verde età, faldo piede; 

Nè torvi innanzi tempo , e in sé raccolti 
Sien di ruga fenile impreffi i volti . 

Tu al fumofo pon mano 

Almo licor , che meco a un tempo è nato 

Allora, che fovrano 

Di Confolo poter godea Torquato ? 

Non fi parli di guai , giorni fereni 
Forfè fia che rimeni 
Un nume più benigno : unti d’ odori 
Badiam cantando a ricreare i cori . 

Non diverfo configlio 

Diede il Centauro al grand’ allievo : invitto , 
Dicea, di Teti figlio, 

Troia t’afpetta; ivi il confin prefcritto 
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Fu a giorni tuoi; nè tornerai per Tonde 
Materne a quefte fponde; 

Non però fia , che d’ addolcir tu redi 
Col vino , e ’l canto i pender egri , e medi . 

- * • i 
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A MECENATE. 

XIV. 

T U m 1 uccidi , Signor , col chieder s’ io 
Di calice Leteo le labbra afperfi , 
Che da gran tempo in alto fonno immerfi 
Tiene miei fenfi un infingardo obblio. 

Un Dio mi vieta , lo confeflò , un Dio 
Di trarre a fine i cominciati verfì : 

Ardo d’ amor : fpeflò d’ amor dolerli 
Anacreonte in puro ftil s’udio. 

Tu pur ardi , mefchin ; che di tua face 
Se quella fiamma èmen fublime, e chiara. 
Che Troia fiele incenerita al fuolo, 
Godi la forte tua; me ftrugge , e sface 
Frine nata plebea, Frine, che avara 
Non fi contenta d’un amante folo. 



Digitized by Google 


Libro Quinto. 233 

A NEERA, 
xv. 


E RA la notte , e fofca nube alcuna 
Del del non ofcurava il bel zaffiro, 
E corteggiata dalle (Ielle in giro 
L’argenteo lume fuo fpandea la luna: 
Quando, o Neera, a deprezzare accinta 
Qualunque più fi cole, e fi rifpetta 
Nume da noi, e al collo mio più ftretta, 
Ch’ edra non fuole all’alte quercie avvinta , 
Concepiti da me tu non temefti 
Proferir in tal giufa i giuramenti: 
Finché i lupi alle greggie, al marei venti, 
E fiano i raggi d’Orione infefti, 

Finché del Cintio faretrato Dio 

Scoflo dall’ aure il lungo crin rifplenda, 
Con perpetua d’ amor bella vicenda 
Arderà la tua fiamma, e.’l foco mio. 
Degli fpergiuri tuoi, donna sleale, 

Oh ! qual trarrà vendetta il miodifpetto; 
Nè più fopporterò, fe ò core in petto. 
Tante notti vendute al mio rivale. 
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Amica cercherò paga d’un folo; 

Nè quella tua bellezza un di [prezzata 
Avrà più fovra me la forza ufata , 
Nèplacherammi, ancorché vero, il ducilo. 
Ma chiunque tu fia, ch’ora trionfi, 

Rivai felice, e i mali miei dileggi, 
Ampi polfiedi pur poderi, e greggi, 

E Pattolo per te d’auro fi gonfi : 

Del rinato Pitagora gli arcani 

Sienti pur conti, e fia men bel Narcifo ; 
A prova oggetto a me farai di rifo 
Dall’infida tradito oggi , o domani. 
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A' ROMANI. 

XVI. 

N civil guerra a confumar fiam giunti 
. Già la feconda etate ; e Roma , ahi ! Roma 
Le proprie forze a fua ruma impiega . 
Quella , cui d’atterrar tentaro invano 
E ’l vicin Marfo , e Porfena fuperbo , 

E Capua di valore emula antica, 

Nè Spartaco il poteo, nè rincollante 
Gallica fede, e non Germania armata, 
Non degli avi ribrezzo Annibai crudo , 
Quella cadrà per man di noi diftrutta 
Nati a placar col noftro fangue Averno , 

E qual pria diverrà di fere un nido. 
Sulle ceneri fue faftofo Torme 
Stamperà lo ftranier : le fue contrade 
Calpefterà di Barbari cavalli 
L’ugna fonante; e con profano infulto 
Non piìi vietate al guardo , occulte al Sole 
L’offa n’andran delFondator difperfe. 
Tutti , o di voi la miglior parte almeno 
Se chiede quale a tanto mal riparo , 
Ecco la mia fentenza : in quella guifa , 
Che in altra etade e campi , e cafe , e templi 
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Ai lupi, agli orli abbandonò il Focefe, 
Fuggiam noi pure ovunque il piè ne mena, 
O ci fpingon per Tonde Affrico , e Noto. 
Voto miglior fe non è in pronto , e fauflo 
S’è il mio configlio , a che tardar rimbarco ? 
Ma pria giuriam , che di tornar concertò 
Fia folo allor, chevegganfi dal fondo 
Svelti i malli nuotar dell’ acque agalla, 

E lavi il Pò le fommith de’ monti 
Calabri , ed Apennino in mar trabocchi , 
E produttrice di novelli moftri 
Libidine le tigri ai cervi accoppi, 

E ’1 nibbio fia delle colombe drudo , 

Nè crinito lion teman le mandre , 

E fpogli i velli , e viva il becco in mare . 
Poiché quelli, e milT altri giuramenti 
Tolta avran del ritorno ogni fperanza», 
Tutti partiamo , o cittadini, o relli 
Ad abitar quelli covili infaulli 
La più codarda, ed ollinata parte. 

Voi, che valore avete in petto, fine 
Ponete ornai al femminil lamento, 

E fuggano lontani i Tofchi liti . 

Ci attende T Ocean , che intorno cinge 
Le ricche terre , e T Ifole beate , 

Ove non tocco dall’aratro il campo 
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L’ annue biade produce, e non potata 
Fiorir fi mira in fua ftagion la vite, 

Nè mai fallifce la feconda oliva, 

E ingemma il fico i naturai fuoi rami . 

Lk ftilla il mel dall’ elei , e con fonora 
Onda cade il rufcel dagli alti monti; 

Ivi fpontanee le caprette incontro 
Van con piene mammelle a chi le munga ; 
Nè rugghiando circonda orfo notturno 
L’ovil, nè bolle di ferpenti il fuolo: 
Euro lk non vedrem con larghe pioggie 
I campi dilavar , nè fra le adufte 
Zolle inutil perir l’alma fementa, 

Si temprò le ftagioni il fornaio Dio. 

Colk d’Argo il nocchier non pinfe i remi , 
Nè la rea v’ approdò di Coleo donna ; 

E non Sidonia nave, e non d’Ulilfe 
La ciurma errante vi rivolfe antenna . 
Non infetta colk le mandre il morbo , 

Nè violenza di maligna ftella 
Confuma il gregge . Segregar dal noftro 
Mondo que’liti, acciò ripofo, e ftanza 
V* abbiano i buoni , a Giove piacque allora 
Ch’egli col bronzo adulterò degli aurei 
Giorni la tempra , e quella indurò poi 
Di ferro etk , cut di fuggir è dato ; 
A’ fuoi devoti; ed io l’ oraeoi canto. 
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A C A N I D I A. 

PALINODIA. 


XVII. 

A L gran poter dell’ arti tue , C A n i d i a , 
Vinto mi rendo; ah! per lo Stigìo imperio, 
Per quel d’ Ecate tua nume implacabile , 
Pe’ libri alfine, in cui raccolti leggonfi 
I carmi atti dal ciel le delle a (veliere , 

Le fiacre note non ridir, ti fupplico, 

E fradorna il girar del fatai turbine. 
Placò Telefo Achille , e pur di Mifia 
Teli avea centra lui gli archi mortiferi : 
Serbato ai cani, ai corbi il corpo d’Ettore 
L’ Iliache madri di condire ottennero , 
Poiché la Regia abbandonando Priamo 
A’ piè cadeo del vmcitor indomito : 

I compagni, che più? del duce d’ Itaca 
Giunfer le membra a difarmar di ferole , 
E Circe il confenti , e in lor tornarono 
Mente e favella , e onor d’umana faccia . 
Pene badanti a te pagai , bell’ idolo 
Di quanti marinari in Anzio approdano: 
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Spari dal volto gioventù ; nè tingonfi 
Del bel colore della verecondia 
Mie gote più; ma nude loda moftrano. 
Pe’ luffumigi tuoi già di canizie 
Vo fparfo i crin > nè trovo loco a requie . 
Cedono al di la notte r il di alle tenebre , 
Che ripigliar non è concedo ai tumidi 
Polmon refpiro. Affaretto dunque, ahi milero! 
Son mio malgrado aconfcflar, chevagliono 
Il petto a fbraziar, il capo a fendere 
Elòrcismi Sabelli , e nenie Marfiche ? 

Di più die brami? o marcio terrai incendio 
Tal provo in me, che minor vampa in Ercole 
Deftò il fangue di Nefio; e di Sicilia 
Men arde il monte . Infin che fatto cenere 
Diventi il corpo mio fcherzo dell’ aure , 
E pur non vuoi dall’ opre tue defiftere , 

D’ infernali veneni o viva fabbrica . 
Quale faranne il fin ? quale a me ferbafi 
Più dura ammenda? imponla,che prontiffimo 
La legge ubbidirò. Di cento tauri 
Vuoi ch’io t’offra devoto un facrifizio? 
Vuoi che canti di te bugiarda cetera ? 
Pudica ti dirò, dirotti ingenua, 

E alle delle falir farò tue laudi. 
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Se degnar vinti da preghiera i Caftori 
Render le fpente luci al temerario 
Cantor , eh’ Elena carca avea d’ infamia , 
Tu che lo puoi , da quella fmania alfolvimi , 
O non macchiata di natali fpurii , 

Nè dotta in fovvertir il di medefimo. 
Che fepolte fen van, l’ofla de’ poveri. 
Tu le man pure, e tu pietofo ai 1’animo; 
Nè fimulati, nè fuppofli piovono 
Dal fecondo tuo ventre i figli j e fannolo 
Le levatrici , che i tuoi panni imbiancano , 
, Qualor di parto frefea efei qual vergine. 
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RISPOSTA. 

C ON chi non t’ode le preghiere inutili 
Che ti giova impiegar? meno a chi naufra- 
Sordi fono gli fcogli , ove a percuotere [ga 
Nettuno va qualor per verno infuria . 

Che s\? di rivelar faratti lecito 
Di Cotitto ad amor facri i mifteri 
Impunemente, e qual tu dall’Efquilie 
Il Pontefice foflì , avrai de’ circoli 
Della città refo il mio nome favola . 
Vanne, e ricorri pur di doni prodigo 
Alle Peligne fattucchiere : o un toflìco 
Appretta , che a’ tuoi giorni il fine acceleri : 
Che tarda a’ voti tuoi morte riferbafi . 

Trar tuo mal grado converratti , o mifero , 
Una vita odiofa, affinchè fpazio 
Abbi per lungo novo ognor martirio. 
Dall’eterno digiun l’infido Tantalo 
D’afciolvere delia : defia Prometeo 
Tregua dal crudel roftro ; e ’1 fatto lubrico 
Sull’erta collocar agogna Sififo; 

Ma i decreti di Giove alti il divietano . 
Vorrai, latto, vorrai precipitevole 

Q. 
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Ora lanciarti da una torre , or Norico 
Mortai acuto ferro in petto afconderti; 

E nel funefto infopportabil tedio 
Il collo annoderai di laccio inutile . 

Io trionfante allor calcherò gli omeri 
Del mio nemico ; e l’ univerfo attonito 
Temerà il poter mio. Forfè chi infondere 
A un’ immagin di cera e moto, e fpirito, 

( Qual tu fpiafti temerario ) e fmovere 
Può la luna dal ciel co’ fieri cantici , 

E gli arfi corpi ravvivar, e calice 
Mefcer altrui , che amor produce , affliggerli 
Dovrà, che teco il fuo faper non operi? 
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INNO SECOLARE, 

F Ebo , e su i bofchi tu che regni , o Diva , 
Fregi del cielo , di perpetuo degni 
Onore, e lode, facile inchinate 
Ai voti orecchio: 

Or che de’ carmi Sibillini a norma 
Vergini elette, giovanetti calli 
A voi, di Roma Deith cullodi, 

Alzano il canto. 

Sol, che fui carro luminofo il die 
Porti , e ripigli , vario fempre , e fempre 
Lo lleflb, cofa mai veder non puolfi 
A Roma eguale. 

Ilitia , i parti tu che agevol rendi , 
Prelta alle madri tuo foccorfo : il nome 
Sia che ti piaccia di Lucina , o d’ altro 
Titol tu goda. 

Feconda i letti , Dea cortefe ; e forza 
Dal tuo favore l’onorata acquilli 
Maritai legge, che di nova prole 
Roma provvede: 

Acciò compito di cent’anni il giro, 

Q. * 
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I lieti canti rinnovelli , e duri 
Dal terzo Sole fino ad altrettante 
Notti la fella. 

4 # ^ “ * 

Miniftre eterne d’immutabil vero 
Gli oraeoi voftri non tradite , o Parche 
Ed ai palfati nuovi unir vi piaccia 
Lieti delfini. 

D’armenti, e biade fertile la terra, 
N’abbia di fpighe Cerere corona; 

E falutari della greggia ai parti 
Sien l’aure, e l’ acque. 
Scinta dal tergo la faretra , afcolta , 
Placido Apollo, de’ garzoni i voti, 
Afcolta o Luna , che fra gli aftri regni , 
Le verginelle . 

Voflra fattura fe fu Roma, e parte 
Del Troian feme per comando voftro 
- Patria cangiando , ver le Tofche volfe 
Maremme il corfo, 

Dal pio guidata Capitan famofo, 

Che dal fumante cenere di Troia 
La trafle dove le ferbava il cielo 
Sorte maggiore: 

D’onelti ornate docili collumi 
La gioventude , pofa date ai vecchi , 
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Date, o immortali, di Quirino ai figli 
Ricchezze, e gloria. 

Della divina Venere il nipote, 

Ch’oggi di bianche vittime v’onora, 
Sovra i nemici vincitor, e mite 
Regni su i vinti . 

Già in mar e in terra fue portènti (quadre, 
Già teme il Parto le Latine Scuri; 

Già dai decreti pendono di Roma 
Lo Scita , e l’ Indo ; 

Già Fede , e Pace fan ritorno , e feco 
Modeftia, e Onore; già moftrarfi ardifce 
Virtù negletta; già beata fpande 
Dovizia il grembo. 

L’augure, e d’arco rilucente adorno 
Febo diletto delle Mufe al coro, 

Febo, che l’arte di fanar poflìede 
Gli egri mortali, 

Del Palatino con benigno fguardo 
Se i Templi , e mira le Romane forti , 

A un fecol novo fempre più felici 
Conduca i giorni. 

E quella Diva, cui d’ Algido facre, 

E facre fono d’Aventin le cime, 

De’ Sacerdoti porga, e de’ fanciulli 
Ai preghi afcolto. 

Q. 3 
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Noi , cui fu dato di cantar le lodi 
D’Apollo , e Cintia , con fiducia andianne , 
Che i voti noftri fien accetti a Giove , 

E ai Numi tutti . 


FINE. 
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TAVOLA 

DELLE ODE 

con alcune noterelle. 

LIBRO PRIMO. 

I. 


A MECENATE. Che varie fono le inclinazioni de- 
gli uomini. Letterato di chiara memoria al verf. 29. 
leggeva : 

TE doftarum praemia frontium; 
e'I trovarfi, che Mecenate fi piccava di poeta mi à 
indotto a feguitare quefla lezione . Il titolo di Re 
dato agli antenati di Mecenate vogliono i più jcrupo- 
lofi , che qui importi ricco , e potente , fuppofta la 
odiofiti , che apprejfo i Romani portava f eco il nome 
regio. A quefla però non bada Orario l. 3. Od; 17, 
dove loda Elio Lamia . MìECENAS ATAVis EDI* 
. TE REGXBUS. 

II. 

Riguarda come gaflighi della morte data a Cefdte le 
. calamiti pubbliche , e particolarmente una inonda- 
zione del Tevere da lui chiamato marito cTIlia. Sot- 
to la perfona di Mercurio figura Augufto allora gio- 
vane t e gli raccomanda le cofe di Roma : jam sa- 
TIS TERRIS NIVIS. • 


Q. 4 


111 . 


248 : Tavola 

1 1 1 . 

ALLA NAVE, CHE PORTAVA VIRGILIO 
IN ATENE. Coll' occafione di augurare un buon 
• viaggio alP amico condanna la temerità del naviga- 
re , ed altri attentati attribuiti dalla favola agli uo- 
mini: SIC TE DIVA POTENS CYPRl. 

I V. 

A SESTI O . Per configliarlo col ritorno della prima- 
vera a Jlare in allegria gli rammenta , che deve mo- 
rire , il che a molti de' Gentili era motivo di dar/i 
bel tempo : SOLVITUR ACR1S HIEMS. 

V. 

A PIRRA CORTIGIANA. Le domanda chi fia 
attualmente il fuo favorito, eia taccia d' incoflante , 
e di capricciofa t QU IS MULTA GRACILIS 
TE P U E R . 

% 

VI. 

AD AGRIPPA . Cede a Vario P onore di cantar le 
imprefedP Agrippa , - ed i fatti eP Augujlo, feufando- 
fi di non ejfer atto che a trattare fuggetti amorofi : 
SCRIBERIS VARIO FORTIS. 

VII. 

A NUMANZIO PLANCO. Dopo aver attribuito 

a' contorni di Tivoli la preferenza fopra varj paefi , 
ejorta Planco a darfi piacere , e fuppone , che 7 eu- 
cro efule da S alamina fi ricreajfe col vino . C'è chi 
di quefi' Oda ne à fatte due: LAUDABUNT ALII 
CJLARAM RHODON. 

vili. 
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Vili. 

A LIDIA. Si duole, che la di lei pratica tenga bu- 
tano Sibari dagli efercizgj che convenivano ad un 
giovane ben nato : LYDIA Die PER. omnes. 

IX. 

A TALI ARCO. Che fi provvegga contea F inver- 
no , nè Jludj , infino eh' è giovane , che a follazjarfi 
fenza penfier alcuno dell' avvenire : V1DES UT AL- 
TA STET NIVE. 

X. 

A MERCURIO. Lo chiama inventore della Palefira 
e della Lira , loda F accortezza fua , egli attribuifee pò- 
deftà f opraT Ombre de' morti : mercuri facunde . 

XI. 

A LEUCONOE . Contea F Aflrologia giudiciaria j 
TU NE QUASIERIS SCIRE NEFAS . 

XII. 

A CLIO . Canta le lodi degF Iddìi , e di varj grandi 
uomini fra' Romani , rivolgendo nel fine a favore tF Au- 
gnilo le fue fupplicht a Giove : QUEM V1RUM AUT 
HEROA. 

XIII. 

A LIDIA. Gelofo di Telefo invidia la felicità di chi 
è corrifpofio in amore : CUM TU LYDIA telephi, 

XIV, . 


/ 
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XIV. 

ALLA FAZIONE DI SESTO POMPEO. Sot- 
to r allegoria d' una nave Jdrucita F eforta a non ar- 
ri fchiar fi a nuovi pericoli : o navis referent 

TE IN MARE. 


XV. 

VATICINIO DI NEREO . Mentre Paride pajfa 
con Elena a T rota , Merco gli predice ì mali , che ne 
feguirono: pastor cum traheret per freta 
NAV1BUS. 


XVI. 

A TINDARIDE PALINODIA. Sifcufa <F aver 
compojlo contro di lei alcuni verfi , e moftra quan- 
to fta perniciofa la collera : o MATRE pulcra fi- 
LIA PULCRIOR. 

4 • 

XVII. . *: 

ALLA SUDDETTA, invitandola a godere gli o^- 
gi della villa , dove farà ftcura dalle infoiente di 
Ciro fuo amante : velox AMOENUM S.EPE LU- 

, CRETILEM. ■ . , * ■ i 

.. . ; . ... XVIII, ' 

A VARO . Loda il vino di Tivoli , e biafima nello 
fteffo tempo F intemperanza del bere: NULLAM va- 

; -RE SACRA VITE. ■ • ; , ' 

• . » , . • . - ^ * • . ••• % 

XIX. 
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XIX. 

Prepara un facrìfi^jo per placar Venere , che lo sforma 
di nuovo ad amare : mater s^va cupidinum. 


XX. 

A MECENATE, invitandolo ad una cena fruga- 
le i VILE POTABIS MOD1CÌS- SABINUM . 

XXI. 

Invito alP Inno fecolare : dianam tenera dicite 
VÌRCINES. 

XXII. 

AD A.RISTIO FOSCO. Che P uomo innocente h 
ftcuro da disgrafie , in prova di che adduce uncafoa 
fe avvenuto : INTEGER VIT* SCELERISQUE 

PURUS. 

XXIII. 

A CLOE . La burla perchè ornai adulta Jlia fempre al 
fianco della madre ; vitas hinnuleo me simili S . 

XXIV. 

A VIRGILIO . Che moderi febben giufto il dolore 
che à della morte di Quintilio : QUIS DESIDERIO 
SIT PUDOR. 

XXV. 

A LIDIA FATTA VECCHIA . Dal ceffate fotti 

alle 
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alle fue finejlre le f erenate de' giovani , le predice che 
farà fra poco ridotta alla condizione delle cortigiane 
pii* vili : PARC1US JUNCTAS Q.UATIU NT FENE- 
, STRAS. 

XXVI. 

AD ELIO LAMIA. Tutto dato a poetare fenzacu- 
rarfi delle nuove del mondo invoca la Mufa , perchè 
lo ajuti a lodar Elio Lamia: MUS1S amicus tri- 
STITIAM . 

XXVII. 

AD ALCUNI AMICI RISCALDATI DAL VI- 
NO. Dopo aver condannato i bevitori rijfojt , ecom- 
pofla una loro contefa , fuppone che uno di effi gli 
confidi il fuo amore , e lo compiange d? efferft ab- 
battuto male : NATIS in USUM LATITILE SCY- 
PHIS . 

XXVIII. 

AL SEPOLCRO D’ ARCHITA . Le riflefftoni , 
che fa un Padron di nave f opra il fepolcro d Arcbi- 
. e fopr a la neceffità del morire comune agli uo- 

mini più iu/ìgni, vengono interrotte dall’ Ombra ef 
un infepolto , che chiede in dono pochi pugni di re- 
na. Perché nella feconda parte di quefl' Oda par- 
la jf e l' Ombra <T Archita , come finora fi è intefo , 
hi fognerebbe y eh' egli foffe morto affogato , il che non 
mi è avvenuto di trovare. Di piu importa contrad- 
dizione il dire : 

Te - - cohibent - - pulveris exigui 
Parva mimerà, 

il 
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il che pure Significa, [ebbene [carfa, una fpecie di 
fepoltura, e quindi: 

Ne parce arena» 

Oflibus & capiti INHUMATO particulam dare ; 
Nè quel me quoque, donde comincia a parlar fin- 
fepolto, converrebbe ad Archita, della di cui morte 
fi è parlato da principio: te maris et terra:. 

XXIX. 

AD ICCIO, il quale abbandonati gli fiudj fi prepa- 
rava a militare : icci beatis nunc arabum. 

• > 

XXX. 

A VENERE . La invita ad un facrifizio preparatole 
dalla S. D. o VENUS REGINA CNIDI. 

XXXI. 

AD APOLLO. Voti del Poeta avanti alla flatua d' 
Apollo , co' quali non domanda tt arricchire ; ma di 
godere una vecchiaia profperofa : QUID DEDICA* 
TUM rosCIT APOLLINEM. 

XXXII. 

ALLA SUA CETRA : poscimus si quid va- 
cui SUB UMBRA. 

XXXIII. 

AD ALBIO TIBULLO POETA . Lo eforta a 
confolarfi del F infedeltà della S. D. moflrandogli con 
varj efempli quanto Amore fia bigiano in ifcegliere lo 

cop~ 
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coppie degli amanti : albi, ne doleas plus ni* 

MIO. 

XXXIV. 

PALINODIA . Si ravvede della fua incredulità , 
e confejfa il potere di Giove , non fetida qualche 
efprejjione , che rende qucjl' Oda fofpetta d'ironia: 
PARCUS DEORUM CULTOR. 

XXXV. 

ALLA FORTUNA . Efagera il potere di ejfa , e 
le raccomanda Augujlo , e la gioventù Romana aferit- 
ta in que' giorni alla milizia . ODIVAGRATUM QU^E 
REG1S ANT1UM. 


XXXVI. . 

Pel ritorno a Roma di Pomponio Numida, et THU- 

RE ET FIDIBUS PLACARE. 

XXXVII. 

Sopra la Vittoria Asiaca . Defcrive la fuga , e la mor- 
te di Cleopatra . NUNC EST BIBENDUM. 

XXXVIII. 

Al fuò Famiglio. Che non penfì a fervìrlo con lujfo. 
PERSICOS ODI PUER APPARATUS . 


LI- 
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LIBRO SECOND O.'. 


1. 


AD ASINIO POLLIONE . Cbe tralasciando per 
allora di fcriver Tragedie continui la Jloria della 
guerra civile, motum ex metello consule. 

II. 

A CRISPO SALLUSTIO . Biajima f avarizia , e 
loda la generojìtà di Proculeto. Fu quefli un Ca- 
vai ter Romano , cbe divife co' fratelli impoveriti 
dalla guerra civile quella parte di patrimonio , eh' 
era a lui toccata. Frante Re de' Parti efclufo dal 
Poeta dal numero de' felici è quel Frante , di cui 
trovajì , cbe uccidejfc il padre , i fratelli , e per- 
fino il proprio figliolo . nullus argento co- 
lor EST. 

I I I . 

A QUINTO DELLIO. Cbe nella profpera^ enelt 
averfa fortuna confervi un animo eguale , e pen- 
fando , comunque uno viva , cbe gli è f or ga morire , 
badi a darfi bel tempo . JEQUAM MEMENTO RE- 
BUS IN ARDUIS. 


IV. 
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IV. 

A XANTIA FOCEO . Che colf efempio di var) 
grandi uomini non abbia roffore tf ejferfi invaghito 
eT una (chiava bella , e coturnata , e che riflettendo alP 
età del Poeta , non ingelojifca delle lodi date da que- 
Jlo alla [addetta . ne sit ANClLLiE TIBI amor. , 

« 

V. 


Ad un amico efortandolo ad afpettare, che Lai age fan- 
ciulla ancor troppo tenera fta in età da fentir amore. 
NONDUM SUBACTA FERRE JUCUM. 


VI. 


A SETTIMIO. Moflra deftderio di ripofo , e di fi- 
nire in compagnia delP amico i fuoi giorni a Tivoli t 
e a Taranto : vi fi accenna P ufo dt riveflire tP un 
cuojo le pecore per confcrvar loro la lana, septimt 
CADES AD1TURE. 


VII. 

A POMPEO VARRÒ. Si rallegra del fuo ritor- 
no a Roma : gli rammenta , che anno militato tn- 
fieme , e 'l pericolo fcorfo alla battaglia di Filip- 
pi , invitandolo per fine a ripofare , ed a ricrear- 
fi col vino : ufo di cuflodire ne' nicchi gli odori t 
che adoperavanfi nelle cene, o sjepe mecum teM- 
PUS IN ULT1MUM. 


Vili. 
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vm. 

A BARINE : Tacciandola di bugiarda : ulla si 

JURIS TIBI PEJERATI . 

IX. 

A VALGIO : Che celando di piangere la morte del 
giovanetto Mifie , fi rivolga a cantare le vittorie d 
Augufio . NON SEMPER IMBRES NUBIBUS HI- 
SPIDOS. 

X. 

A LICINIO : Che P uomo favio non fi perde tT animo 
nella fortuna contraria , nè i abbandona di fovercbio 
alla profpera. rectius vives licini. 


XI. 


A QUINZIO IRPINO t^Cbe meno follecito delle 
nuove del mondo badi a ricrear fi . quid BELLI co- 
SUS CANTABER. 


XII. 

A MECENATE : Si fcufa di non aver talento per 
cantar guerre e battaglie , e fi riftringe a lodar Licin- 
ia amata da Mecenate . NOLIS LONGA ferie 
BELLA. 

XIII. 

P aria tP un albero , dalla caduta del quale ebbe a ri- 
manere fchiacciato : efagera la varietà de' peri- 
coli , a' quali gli uomini foggiacciono , e paffa a 
parlare dtSafo , e d Alceo, j apponendo che nel regno 

R dell' 


258 Tavola 

del P Ombre non ceffino di cantare : ille et ne- 
fasto TE POSUIT DIE. 

X I V. 

A POSTUMO : Rimojlra che la vita è corta , e gli 
rinfaccia la fcarfe^ga , che fa <T un fuo vino eccel- 
lente . EHEU FUGACES, POSTHUME, POSTUME. 

XV. 

% 

Biaftma il tuffo de' fuoi tempi comparandolo colla fem- 
plicità degli antichi . jam pauca ARATRO JU- 
CERA. 

XVI. 

A POMPEO GR.OSFO . Che a confeguir la tran- 
quillità non baftano le rieche^ge ; e che in un corjo 
così breve di vita fono degni di rifa i difegni degli 
uomini. OTIUM D1VOS ROCAT. 

XVII. 

A MECENATE infermo . cur ME QUERÈLts . 

XVIII. 

De' vani difegni di chi tiene Mn piè nella foffa . NON 
EBUR NEQUE AUREUM. 

X 1 X. 

Lodi di Bacco . BACCHUM in remotis carmina 
RUPIBUS. 

XX. 

A MECENATE. Tinge d’effere trasformato ili ci- 
gno , e f per a da' propri verfì P immortalità, non 
USUATA NEC TENUI FERAR. 

LI- 
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LIBRO TERZO. 

I. 

ALLA GIOVENTÙ : Var} infegnamenti contra F 
ambizione , ed il tuffo . odi profanum vul- 

GUS. 

I I . 

Della educazione della Gioventù Romana , delle vir- 
tù militari , e civili, e della Jantità del fegreto . an- 
GUSTAM AMICI PAUPERIEM. 

I I I. 

Dalle lodi della virtù Eroica paffa alF Apoteoft di Ro- 
molo , introducendo Giunone a proibire a' Romani di 
rifabbricar Troia . Si vuol , che queJF Oda tendeffe 
a diftorre Augufto dal difegno di trasferir in Orien- 
te la fede delF Imperio . JUSTUM ET TENACEM 
PROPOSITI V1RUM. 


I V. 

I 

A CALLIOPE. Vanta i favori, che fino dalla pue- 
rizia à ricevuti dalle Mufe . Fa intendere , che me- 
diante effe à ottenuto il perdono da Augufto , di cui 
efalta il potere fotto F allegoria di Giove fterminato- 
re de' Giganti . DESCENDE COELO ET DIC AGE 
TIBIA. 


R % V. 
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V. 


Accenna le Vittorie d' Augujlo ; biafima i foldati di 
Graffo , che s' erano refi ai Parti ,• e defcrive /’ azio- 
ne <f Attilio Regolo , che diffuaje il Senato di ricat- 
tare dalle mani de' Cartagine fi i prigioni. COELO 
TONANTEM CREDIDIMUS JOVEM. 

VI. 


Confiderà i viìgi del fuo tempo come cagione delle ca- 
lamità pubbliche . deucta majorum immeri- 
TUS IUES. 


VII. 

AD ASTERIE. Le fa fperare il prefio ritorno di Gi- 
ge fuo innamorato , di cui loda la fedeltà , ammo- 
nendola che dal canto fuo non prefii orecchio a certo 
fuo vicino , che la vagheggiava . QUID FLES A- 
STER1E. 


Vili. 

A MECENATE. Lo invita ad un Banchetto vota- 
to da lui a Bacco per averlo prefervato dalla ca- 
duta cT un albero ; e mofirandogli che le cofe di 
Roma camminano profperamente , lo configha ad 
abbandonar in quella occafione le cure politiche . 
MARTIIS COELEBS QUID AGAM CALENDIS . 


IX. 
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Dialogo tra Orario , e Lidia , e loro riconciliazione . 
DONEC CRATUS ERAM TIBX. 


X. 

% 

Serenata all'uccio di Lice ritrofa . extremum ta- 

NAIN SI B1BERES. 

XI. 


Dalle lodi di Mercurio, e della cetra , pajfa a favel- 
lare del fupplizio delle Danaidi nell' Inferno , e del- 
la pietà cT lppermejlra verfo lo fpofo . MERCURI 

• NAM TE DOCILIS MACISTRO. 

XII. 

A NEOBULE. Scufa P amore , ch'ella porta ad un 
giovane di merito. MISERARUM EST NCQUE A- 
MORI DARE LUDUM. 

. XIII. 

Loda la fonte Blandtifia . o FONS BLANDUSIJE. 

XIV. 

Celebra il ritorno cT Augujlo dalle Spagne. HERCUUS 
RITU MODO DICTUS . 

Xv. . 

Contea doride , che fatta vecchia non cejfa da una 
vita Itcengtofa , UXOR PaUPERIS ibici . 

R 3 XVI. 
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XVI. 

<A MECENATE. Della for^a deir or», e della in- 

fattibilità degli avari : profetando in quanto a sì 

di preferire alle ricchezze una fortuna medioere . 

INCLUJAM DANAEN TURRIS AHENEA . 

» 

XVII. 

AD ELIO LAMIA. Lo configli» a premunir fi con- 
tea il cattivo tempo , che prevedeva . jeli vetusto 
NOBILI S AB LAMO. 

X V 1 1 I. 

A FAUNO . lo prega di poffare placidamente per 
la fua villa per non ifpaurire gli agnelletti . FAUNE 
NYMPHARUM FUG1ENTUM. 

XIX. 

A TELEFO. Straviso, nel quale dice a Telefo di 
lafciar da un canto la cronologia per divertir fi , e 
morde un vecchio innamorato . QUANTUM DISTET 
AB INACHO. 

XX. 

A PIRRO . Moflrandogli il pericolo , a cui i efpcnt 
in rubare il giovanetto Nearco ad una Donna , che 
W era in poffeffo . NON V1DES QUANTO MOVEAS 
PER1CLO. 

XXI. 

Ad un orcio di vino fuo coetaneo . Parla di un Corvi- 
no. 
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no , che febben Filofofo non abborriva di rallegrarjì 
bevendo. O NATA MECUM CONSULE MANLIO. 

* • - XXII. 

A DIANA, dedicandole un Pino . montium cu- 
stos. 

XXIII. 

A FIDILE CONTADINA . Che contenta dì ono- 
rare con doni villerecci i fuoi Dei domejlici , non le 
dia fafìidio il non poter offerire gran numero di 
vittime, coelo supinas si tuleris manus. 

XXIV. 

jìd un ricco . Che i ricchi non fono efenti dal timor 
della morte : Loda la frugalità , e la vita inno- 
cente degli Sciti , e biafima la cattiva educazione 
de' figliuoli de' Patrigni, intactis opulentior. 

XXV. 

Entn/ìafino cagionato da Bacco al Poeta, quo me, 

BACCHE, RAP16. 


XXVI. 

A VENERE . Le rinuncia F armi , ed in fpecie que- 
gli ordigni , de' quali valevanfi i giovani per isfor- 
Xgre gli ujci delle Cortigiane ; e la prega di far 
fentire a Cloe il fuo potere. VIXI FUELL1S NUPER 
IDONEUS. 


R 4 XVII. 
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XXVII. 

A GALATEA . La dijfuade dal partire per mari 
con metterle avanti gli occhi P efemplo cP Europa . 
1MPIOS PARRÀ RECINENTIS OMEN. 

XXVIII. 

A LI DE , invitandola a bere , ed a cantar fico il 
dì della fejìa di Nettuno . FESTO QUID POT1US 
DIE . 

XXIX. 

A MECENATE . Lo invita ad una cena fruga» 
le , e mojlrandogli P incertezza delP avvenire lo e for- 
te a non penfare in quell' occajìone alle cofe del go- 
verno. TYRRHENA REGUM PROGEN1ES. 

XXX. 

A MELPOMENE . Si vanta eP efferji immortalata 
colP imitare primo fra' Latini il modo di poetare de' 
Greci . EXEGI MONUMENTUM ARE PEREN* 
N1US. 



LI- 
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LIBRO QUARTO, 

I. 

A VENERE . Che P amore non è più dicevole alP 
età fua ; ma non finifce la cannona , che confeffa 
ef andar paggo di Ligurino . intermissa venu* 
DIO. 


II. 

A GIULIO ANTONIO . Temerità di chi prerii 
de ad imitar Pindaro ; Che non lafcerà di can- 
tare in compagnia delP amico al Trionfo eP Augn- 
ilo . PINDARUM QUISQUIS STUDET AMUl 
LARI. 

III. 

A MELPOMENE, dal di cui favore r icona f ce P ap- 
plaufo , che incontrano appreffo i Romani i fuoi ver * 
fi. QUEM TU, MELPOMENE. 

IV. 

Celebra le vittorie riportate da Drufo fopra i Vindeli - 
ci , e i Reti , mentovando con tal occ afone gli anti- 
chi meriti della famiglia Claudia , e la f con fitta {P 
jisdrubale , QUALEM M1NISTRUM FULMINI* 
ALITEM. 


V. AD 
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AD AUGUSTO , invitandolo a ritornavo a Roma . 

DIVIS ORTE BONIS. 

VI. 

r 

Introduzione alt Inno fecolare cantato da un Coro di 
t , Giovanetti , t di fanciulle , dive <*uem prole» 

NIOB.KA. 

V 1 1. 

A TORQUATO . Col ritorno della primavera , e 
. eoi rifleffo della brevità della vita configlia Torqua- 
to a follaagarfi. diffugere nives. 

Vili. 

A C. MARZIO CENSORINO : Che la poefia puh 
comunicare t immortalità , donarem pateras. 


IX. 

A LOLLIO . Che nel mondo non vi à nulla di nuovo , 
e che fenica fgomcntarfi del grido de' poeti antichi 
canterà le di lui lodi . NE FORTE credas 1N- 
TERITURA. 

X. 

A LIGURINO . Che le fue bellezze paleranno, e 
che fi dorrà di non averne fatto buon ufo . O CRU- 
DEL1S ADHUC. 


Xi. 
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XI. 

A FILLIDE . La invita a celebrar fece il dì natali- 
zio di Mecenate , conjigliandola a rinunciare alt 
amore di T elefo , cb' era di condizione maggior della 
fua. EST MIHI NONUM SUPERANTIS ANNUM. 

XII. 

A VERGILIO , invitandolo a bere in nobil compa- 
gnia con patto , che provvederli gli odori [oliti in tal 
tccajìone adoperàrfi . Parla come ad uomo dato al 
guadagno , e perù non pare , che quefio Per gii to deb- 
ba confonderji col Mantovano . jam veris comi- 
TES. 

XIII. 

A LICE fatta vecchia . audiverh lyce dii mea 
vota. 

X I V. 

AD AUGUSTO . Celebra le vittorie riportato da 
Prufo , e T iberio [opra varj popoli delt Alpi , e la 
continua felicità d' Augujlo dopo la prefa et Aleffan- 
dria. QUA CURA PATRUM. 

XV. 

Ammonito da Apollo di non cantar guerre , e battaglie , 
fi rivolge a lodare le virtù pacifiche et Augujlo , 
PHOEBUS VOLENTEM PRALIA ME LOQUI • 


LI- 
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LIBRO Q.U I N T O. 

I. 

A MECENATE. Si duole , c£ff non gli fia perme(fo 
di fegui tarlo alla gutrra , e fi profeffa diftntereffato . 
IBIS UBURNIS SUPER ALTA NAVIUM. 

IL 

Satira contro Alfio ufurario , il quale dopo aver innal- 
zato fino alle Jìelle Invita ruflica , torna fui più bello 
ad efercitare P ufura . BEATUS ILLE QUI PROCL’L 
NEGOTIIS. 


1 1 1 . 

A MECENATE in biaftmo delP aglio . parentis 

OLIM SI QUIS IMPIA MANU. 

I V. 

A MENA, di cui detefla P ambizione . Era flato Me- 
na Liberto di Seflo Pompeo , e dopo aver mutato più 
volte partito era pervenuto ad ottenere da Auguflo il 
carico di T nbuno de' Soldati . LUPISETAGNIS 
QUANTA SORTITO. ‘ 


V. 

L’INCANTESIMO. Per lacerare Canidia venefica 
fuppone cb' ella abbia rubato un fanciullo per farlo 
morire , e valerfene in un fuo incantejimo amatorio 
• direi- 
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diretto a confervarfi P amicizia di un certo Varo uo- 
mo attempato , e diffoluto. Accenna fra P altre pra- 
tiche delle fattucchiere quella de' parti fuppojli per oc- 
cultare 1 furti , che facevano de' bambini . at O-deo- 
RUM QU1SQUIS. 


VI. 


Contro Cajfio Severo delatore, quid immerenteiS 
HOSFITES . 


VII. 

A' Romani pronti a ricominciare la guerra civile . quo 
QUO «CELESTI RUITIS . 

Vili. 

Contro una Vecchia lihidinofa . ROGARE LONCO PU- 
TIDAM TE SECULO. 


IX. 

A MECENATE . Deftdera il fuo ritorno per cele- 
brar feco la Vittoria Azjaca : rammenta la vanità , 
eh' ebbe Se/ìo Pompeo di chiamar fi figliuol di Nettu- 
no : rimprovera la viltà di que' Romani , che mili- 
tavano fotto Cleopatra ; e parla cP alcuni fquadroni 
di Galli , che abbandonato M. Antonio pajfarono al 
campo (P Ottavio . quando repostum coecw- 

BUM . 

X 

Imprecazioni contro Mevio , che viaggiava per mare « 
MALA SOLUTA NAVIS EXIT ALITE. 
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X I. 


A PETTI O : Che imbarcato fempre in nuovi amori 
non puh più cantare come foleva . petti, nihil me 

SICUT ANTEA. 


X I I. 

Contra le importunità S una donna , che lo follecitava 
ad amarla, quid tibi vis mulier. 

XIII. 

^GLI AMICI , e/ortandoli a ricrear/i bevendo ad 
onta de' tempi calamitofi . HORRIDA tempestas 
COELUM CONTRAX1T. 

X I V. 

A MECENATE . Si fcufa fe occupato dalP amore 
di Frine non ha potuto finire i ver fi promejfigli . 
MOLLIS INERTIA CUR TANTUM. 

XV. 


A NEERA , rimproverandola di /pergiura . no* 

ERAT ET COELO. 


XVI. 

A’ ROMANI . Dalle guerre civili pronoflica P ecci- 
dio di Roma , ed eforta i Cittadini ad abbandonare 
la patria , e rtcovrar nelP Ifole fortunate . Vien ere - 
‘ duta co/a giovanile . ALTERA JAM TERITUR. 

XVII. 
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